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INTRODUZIONE- 


E Ssrndo che tempi correnti 
•ferpono tanti errori degl’ Inere* 
duli , con- cui altri tolgono a 
Dio la* Divinità , o alcuno de* 
fuoi Attributi : altri tolgono all’ Ani-, 
ma la Spiritualità , e l 1 Immortalità ; 
altri negano la Divina Rivelazione , 
& la Verità* della rcoftra Religion Ct i- 
lliana ,, eh’ è I* unica e vera * io ho 
procurato di avere piu libri che trat* 
tano fpecialmente di - tal materia, co- 
me T Opere deh P. Manìglia , del P. 
Tertre , del P* Comma 3 del P. Vefti- 
m , del P„ del Giudico -, la Metafiftca dei 
dotto Genove fe , ih Gentiluomo Iflruito del 
Signor Dorell , - le Lettere del Conte Ma* 
galotti , ed altri . Ma : perchè ho ve- 
duto che quelle Opereeran molto dif- 
fuffrj/ t non». tutte eolie fteffe ragioni 
combattevano i fuddetti errori , io mi 
fono ingegnato : coMa mia debolezza di 
raccogliere in Quella breve DifTertazio- 
ue , per ufode’ noftri Giovani,, le ra- 

A 3 gio- 



& Introduzione . 

gioni pili principali che affittone alla 
verità della noftra Religione, e le ri- 
fpofte piu convincenti alle oppofizio- 
ni degli’ Avverlarj . Se il mio Let- 
tore vorrà trovar quefta materia piu 
a lungo efaminata , potrà • leggere i 
libri nominati . Frattanto fpero che 
non ifdegnerà quella mia Operetta , 
dove troverà le cofe piu foftanziali 
difeifrate in breve , ed in un moda 
il più facile con cui ho potuto fpie* 
garmi 5 acciocché tutti m intendano • 
Dei retto , perchè i punti controverft 
fono per la Tnaggior parte metafìfici 
ed ottrufi si per la materia fletta , 
come per gli Siftemi ofeuri e confufi de’ 
Contrarj, non m’ è flato permetto in 
alcune cofe. 1’ efprimermi piu chiaro di 
quel che ho fatto •- 

Nelli Prima Parte cercherò di con- 
futare i Materialifli -, che negano la 
Divinità * nella Seconda i Deifli , che 
ammettona la Divinità , ma negano 
la verità, e P unità della noftra Re- 
ligione Critliana Rivelata . Di quello 

ve^ 
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Introduzione . 

veleno è ben che fi fappiano gli Au- 
tori che ne fono infetti : fono quelli 

10 Spinola , r Hobbes , W^B^yle. *il 
. Collins , il Tolland yM. Evremond , Tl 

Voltaire , lo Scbanfrerbury , il Lo, {e , 

11 IVolfion y il Tindal , il Montaigne . 

Ve ne faranno molti altri,, mentre Le 
Moine rapporta una Lettera Paftorale 
del pretefo Vefcovo* di Londra , dove 
quelli fi lamenta del gran numero de’ 
Libri maivaggi ufeiti da poco tempo 
in qua in Inghilterra intinti di Mate-r 
rialifmo , o Dèifmo- ; oltre gli : altri 
flampati in Olanda* ma di quelli al- 
tri Autori non mi è pervenuta an- t 
cora la notizia .. 

Si lagna il Signor Dorell Iflglefe 
( ma Cattolico ) che anticamente gli 
Ateilli andavano feonofeiuti* per non > 
eflere trattati' da empj , e da fciocchi : e 
che almeno fe erano infetti d’Ateifmo, 
non ardivano di comparir tali* ma che 
gl’ Increduli Odierni fi dichiarano tali 
alla fvelata: e fi vantano, affin di ac- 
quiftarfi il nome di Spiriti Forti , e 

A 4 Spre- 
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Spregiudicati , di giudicare della Divi- 
nità, e della Religione . Col che , a 
ben dire , pretendono in fomma di to- 
gliere ogni legge , ed ogni buon’ or- 
dine di vivere * poiché , tolta 1* Efi- 
ftenza d’ un Dio Rimuneratore del be- 
ne , e Punitore del male , ed abolite 
le Verità della Religion Criftiana , ec- 
co rimofTo ogni freno al peccato , e 
diftrutta ogni legge , ed ogni regola 
di morale . Sicché 1’ Uomo diventa- 
rebbe fitnile e peggior delle beftie : 
il fenfo padron della ragione : il di- 
ritto farebbe decifo dalla forza , l’one- 
fto dal piacere , il giufto dall’ interef- 
fe , T onore dalla vendetta „ Onde tuu. • 
ti diverrebbero fchiavi delie loro pag- 
lioni , abbracciando ogni vizio , pur- 
ché s’ affacci alfe colla fembianza d* 
utile , o dilettevole • 

Or effendo che codefti Increduli 
Odierni non fi arroflìfcono di parlare 
alla fvelata contra la Religion Cri- 
ftiana , fi avanzano altresì ? (come at- 
tedia il Signor Dorell ) a cacciar fuori 

con- 
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continuamente libri infetti de’ loro 
errori ./Ma Codetta forra- di libri 
avvelenati , volefle Dio e fótte gra- 
dita a’ foli Eretici , a’ quali , men- 
tr’ etti non credono più alla vera 
• Chiefa , non è difficile il- non creder 
più niente . Ciò eh’ è degno di la- ' 
grime v è il vedere che • oggidì code- 
tti libri fi procurano con anfia , e G 
leggono con qualche applaufo nella no- 
ttra Italia anche da’ Cattolici i quali v 
con leggergli non è poffibile che non > 
ne reftino almeno in qualche modo ; 
infettati. A tal fine io ho procurato 
di dar fuori quefta Operetta , accioc- 
ché i Confeffori , e tutti coloro che 
han zelo di Dio , i quali forfè non 
hanno il comodo di leggere V Opere f ' 
grandi mentovate di fovra , almeno -■*. 
ftiano intefi in breve degli errori che 
corrono , e delle ragioni per confu- 
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fi prova la necejfità £ u» 

<• tipio Creatore del tutto ; E fi ' 
i falfi Sifiemt tosi del Pro- 

, eeffa infinita della caufe , come 

dell» Materia '«verna ti- 

eterna, difpofl» dal fortui- 
to concorfo degli atomi. 

[Questione, 
no veri Atei d intellet- 
to ; è certo non P e “ an * 
to che ve ne fono mol- 
ti di volontà . « qua « 
■ — — — 1 per non aver fren0 L , al “ 

1 - K »«■»» • 3 “ 



Parte t Cap. I. J f 

quell’. infelici di mettere in dubbio la 
Divina Eliftenza .. Ma io non podio , nè 
potrò mai pervadermi,, eh 1 efìi giunga- 
no a perfuaderfi pienamente non efier- 
vi un Dio Fattore e Gbvernadore del 
tutto v Nulla enim ( dille Cicerone lib.I.* 
Qiicefl . TufcuF. ) efl Gens tam' fera , 
tara immanis , cujus racntem non im - 
buerit Divmitatis opimo .. Multi de Deo 
prava fenttunt : omnes tamen effe vim & 
Naturam- Divinata arbitrantur . Gli Uo- 
mini le beftie y le pianteci Cicli, i 
pianeti v i mari v e tutte le’ altre co- 
le che vediamo , ci dimoftrano chia- 
ramente effervi un Dio> che 1 ’ ha crea- 
» 

te, come ci’ dicono le facre Scritture: 
%A magnitudine enim fpeciei , Ù* creatura 
cognofcibiliter poterit Creator bomm vi - 
deri . Sap. 13 , 5. Lo quer e terra , & re- 
fpondebit' tibi .... Quis ignorat , quòd 
emnia hacmanus Domini fecerit ? Job. lì,. 
7. lnvifibtlia enim Ipftus a creatura mun- 
di , per ea qua fabla: funt^ intellefta con- 
fpiciuntur : fempiterna quoque e jus virtus 
& Divinitas , ita ut fiat inexcufabiles .. 
* 4 poJl. Rom. 1.1?. A 0 E’ 
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■ il Cantra i Materialifti , 

E* terto che niuna cofa può avere 
refiere dal N u 1 1 p. , perchè il Nulla non 
può dare queir efiere che non ha. Ne - 
rfìo clat , quod non babet . Dunque ogni 
tofa prodotta o deve efiftere da fefief- „ 
♦ fa, o ha d’aver V efiftenza da un’ai- 

j % t 

tra cagione j Da sè non può efiftere , 
perchè una cofa che prima non è , non 
può darfi 1* efiere che non ha ; altri- 
menti ne rifultarebbe un inevitabile 
contraddizione , cioè che la ftefla cofa 
farebbe infieme prodotta , e non pro- 
dotta : prodotta, perchè prima non efi- 
fteva , e dopo elìfte : non prodotta , 
perchè non ha ricevuto f efiere da al- 
tri , ma da leftefla . Inoltre , fe una 
•cofa potè fie darfi f efiere da sè, farebb* 
ella perfettifiìma * poiché potendo darfi 
F efiere indipendente ( che farebbe la 
maflìma perfezione ) , avrebbe!! potuto 
dare ancora tutte F altre perfezioni » 
Ma noi vediamo tutte quelle creature 
imperfette , mortali , e corruttibili • 
dunque è chiaro che non han potuto* 
darfi r efiere da loro Ile fie , ma 1’ han 
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Parte I, Cap. L 

dovuto ricevere da una Prima Cagio- 
ne perfetta , ed indipendente , qual 1 è 
il noflro Iddio ^ 

Ma dicono , che tutte le cofe efiften- 
ti non hanno già avuto principio, ma 
fono un infinita ferie di caufe , funa* 
dipendente dall’ altra . Dunque^ rifpon- 
diamo in breve , fe tutte quelle cofe 
fon dipendenti, dee per necefifità am- 
metterfi un Primo Principio indipen- 
dente, da cui tutte effe dipendono ■ / 
altrimenti ne forgerebbe un 1 altra con- 
traddizione , poiché bifognarebbe dire 
che quelle cofe da una parte fon tutte 
dipendenti , mentre f una dipende dall 1 
altra : ed all* incontro che fono indipen- 
denti , mentre non dipendono da altra 
cagione che da loro flefle * Nè giova dire 
eh 1 elle fieno infinite , perchè la loro 
infinità è ad effe ellrinfeca , che non 
muta la loro natura d’ effer dipenden- 
ti : onde fe non li ammettere la Pri- 
ma Cagione, da cui hanno l’origgine, 
niuna di loro efifterebbe . Sicché , feb- 
bene ajnmettcfinao la fuppofla ferie infi- 
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14 Contra i Materialifli . 

nita di caufe , nulladimeno^ non* ave»* 
do alcuna di loro ( come abbiam ve- 
duto ) virtù di produrre Tefieffa, bi- 
Togna*. Tempre, per. neceflità affegnare a 
tutte una* Prima Cagione r o fia un 
Creatore , il quale abbia da sè Y efì- 
ftenza , ed- Egli 1 * abbia a; tutte: le co- 
le comunicata’ „ 

Replicano altri Increduli , cjie non è 
neceflario ricorrere ai procedo infinito 
delle cauTe, per negare la neceflità di que- 
lla Prima. Cagione mentre: dicono* che 
la materia è eterna ed increata. Ma noi 
diciamo, che quella materia, eterna ed 
increata non può darli : perchè , Te fi 
dalle , ne Teguirebbero molti; grandi 
afiùrdi . Il primo, che fi darebbe un in- 
finito maggiote di un’ altro infinito- . 
Ecco come: Se vi foffe quella, mate- 
ria eterna increata ,, ella efillerebbe ne- 
ceflariamente dà sè ,, e cosiTarebbe il- 
limitata ed infinita , non avendo da 
chi abbia potuto ricever limitazione. 
Quindi avverrebbe il darfi un infinito 
maggiore di un’altro infinito, poiché 



" JP AYtt 1 » Càp: l.\ 

il diametro , o fia la linea che feorre 
dall’ una ali 1 altra; parte di quella ma- 
teria fifica infinita ,. farebbe ella infi- 
nita m y ed all 5 " incontro ogni parte di 
quella linea materiale farebbe ancora 
infinita perchè interminabile ; ficchè 
il primo infinito che comprende tutta 
la linea , farebbe maggiore del fecon- 
do infinito che: abbraccia, una fola 
parte .. 

Il fecondo alfurdo è , che fe la ma- 
teria folle fiata eterna, non vi fareb- 
be alcuna cofa prodotta .* La ragione, 
perchè ogni produzione materiale fi fa 
per Via di. moto / or fe la materia 
folfe fiata, eterna , anche eterno avreb- 
be dovuto effer il moto ; ficchè. il mo- 
to di qualunque produzione avrebbe 
avuto* a. precedere da una eternità an- 
tecedente ; ma efiendo T eternità inper- 
tranfibile , quello moto non avrebbe 
potuto mai giungere al termine di pro- 
durre alcun effetto. Onde fe la ma- 
teria fofie fiata eterna , e per via del 
iuppofto moto aveffero avuto a pro- 
f . durfi 
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durfi tutte le cofe , non vi farebbe- 
ro nè Uomini , nè befiie- y nè N . pian- 
te nè altra cola di quelle che noi 
vediamo già; efiftere nel • Mondo . 
Spieghiamo piu chiaramente f evidenza 
di quell’ aflurdo-, Se ’i Mondo fòlle ab 
aterno , niun’ Uomo avrebbe potuto na- 
feere ; poiché niuno in fatti avrebbe 
potuto' nafeere, finché non fofle pai- 
lato un’infinito numero di generazioni, 
ma un numero infinito è imponibile 
che palli : mentre per paffare un tal nu- 
mero vi farebbe fiato bifogno di prin- 
cipio , ma 1* infinito non ha principio. 
Non ha- principio ,, ne termine;; ma 
alfegnando la generazione di ciafcuno, ' 
noi dareflimo termine all’ infinito . Da 
tutto ciò evidentemente fi vede , che fei 
Mondo fofle. fiato ab aterno , farebbe 
fiato impofftbiie che alcun 1 Uomo mai 
nafeeffe . 

Il terzo aflurdo è , che dato per 
poffibile che il moto di quella mate- 
ria aveffe potuto paffare alle produ- 
zioni prefenti , fuppofia f Eternità del- 


la 
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la materia', ne nafcerebbe che di pre- 
fente vi farebbero in quello Mondo 
infiniti Uomini , infiniti bruti ,, infini- 
te piante ; poiché procedendo da una 
eternità , il loro numero dovrebbe ef- 
fere infinito ; ed infinita dovrebbe ef- 
lere ancora la Terra , per potervi ca- 
pire quelli infiniti oggetti materiali .• 
quandoché noi vediamo all’ incontro , 
che quella Terra è limitata e finita. 

Il quarto alfurdo è , che fe il Mon- 
do folfe ab aterno^ dovrebbe anche in 
eterno permanere * onde tutte le cole 
che lo compongono dovrebbero altresì 
durare neceffariamente in eterno : il 
che evidentemente è falfo . E lo pro- 
viamo così : Se il Mondo è da sé , 
ed eterno a parte ante , egli è intrin- 
iecamente necelfario ed indipendente : 
e s’ è necelfario ed indipendente , 
dev 5 elfere necelfariamente eterno a par- 
te poJl r poiché la fua efilìenzaè iden- 
tificata colla fua natura : onde non 
può non efidere-; Altrimenti ne nafce- 
rebbe la contraddizione T che farebbe 

ne 
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necertario , e non necertario . Pollo 
ciò , fé il Mondo è neceffariamente 
eterno, debbono elfere neceflariamen- 
te eterne anche le Tue parti , perchè 
dalie parti egli viene comporto . Ma 
noi vediamo che quelle* parti non fo- 
no neceffarie perchè* ben potrebbe 
fuccedere (perefempio) che niun’ Uo- 
mo poteffe o volèffe più generare , e 
così fi eftinguerebbe una delle lue più. 
nobili parti ;; e lo lleffo può dirfi del- 
le altre fpecie di cofe . Dunque r 
fe tutte le parti- del- Mondo- polfono 
ertinguerrt , fi rende evidente , che ’1 
Mondo non può elferc eterno da sè . 
Ma non dice S. Tommafo, che Dio 
potea: creare' il Mondo ab eterno ? 
Dunque ( dicono ) , fe Dio averte 
creato ab (eterno quelle parti dei Mondo, 
già elle farebbero eterne Ma ciò non 
olla , perchè porto che Dio ha creato il 
Mondo, ancorché l’aveffe creato ab ater- 
no , conforme liberamente l’ avrebbe ab 
• aterno creato , cosi liberamente potreb- 
be diftruggerlo ; E perciò fi è detto 
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che *1 Monda non può; efferd eterno 
dà sè > 

Inoltre , (e T Mondo fofle ab atern<r r 
ne nafcerebbe che farebb 1 egli infieme nc- 
ceffario,e contingente - Neceffario da una 
parte, percheffendo increato ed indepera 
dente, dovrebbe neceffariamente efifterc 
Contingente dall* altra ( cioè pofsibile a 
non efifteré,,come in fatti egli èj, perchè 
il Mondo» certamente è. comporto di dU 
verfe e diftinte parti , ficcome lo vedia- 
mo : all’ incontro quefte parti fon*tutte 
contingente per- la. ragione addotta di 
fopra j cioè perchè niuna. cola- materiale 
prodotta ha. potuto avere- V effe re da 
feftefla , mas 1! ha dovuto ricevere da 
un Prima Principio ; fe dunque tutte 
quelle parti fon* contingenti non pof- 
ìopo elle componete un tutto neceflario. 
Nè giova r pèr ifchivare- quell aflurdo* 
ricorrere alla ferie infinita delle caute, 

r rchè effendo quefte tutte dipendenti 
una dall* altra* e perciò neceflaria- 
mente- contingenti , non può effere V 
una principio dell’ altra . 
ì/ì'.'. Di- 
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* Diranno ‘contra ciò , che non vale 

argomentare da’ fingulari al T univer- 
fale , mentre può un* attributo con- 
venire all 1 univerfale , benché non 
convenga a’ fingulari • onde dicono-, 
che quantunque le parti fieno con- 
tingenti , il tutto- nondimeno è ne- 
ce {fario . Rifpondo , che allora non 
vale argomentare da’ (iugulari all* 
univerfale , quando 1’ attributo con- 
viene ài tutto , ma non conviene 
elTenzialmenie alle parti r per efempio 
il nome d’ e lerci to ■ non conviene a eia- 
fcun foldato ma folo conviene alla 
moltitudine di tutti i faldati . Quando 
all’ incontro 1' attributo conviene effen- 
zialmente a- ciafcuno de’ fingulari , ben 
fi argomenta da’ fingulari all’ univer- 
fiale: per d'empio^ fi efifer mortale con- 
viene eflenzialmente a cìafcun Uomo 
in fingulare , perchè la mortalità com- 
pete' alla Natura umana ; dunque la 
mortalità conviene ancora efifenzialmen- 
te a tutti gli Uomini ingenerale - E 
così nel calo noftro 5 . (è P effier con* 


un- 
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tingente conviene elTenzialmente alle 
parti di quello Univerlò materiale , 
conviene ancora al tutto . Se dunque 
il tutto è contingente , e non è ne- 
ceflario , non può elfere eterna , ed in- 
creato, ed aver f efiftenza da sè , co- ^ 
me di fovra è detto.. 

Ma replicano i Contrarj , che non 
otta il dire che fé la materia folfc 
eterna , quello Univerfo farebbe infieme 
necelfario e contingente, mentre un tut- . 
to necelfario non può venir comporto 
dalle fue parti die fon contingenti : Di- 
cono che ciò non olla , perchè le parti, 
benché fian contingenti in quanto alla 
forma che non hanno da feftelfe , ma 
la ricevono da altri ; nondimeno fon 
necefiarie in quanto alla materia , o fi a 
foftanza , che non ricevono da altra 
cagione . Ma noi dimandiamo : Quella 
forma da chi :mai l 1 hanno ricevuta co-* 
tefie parti ? Rifponderanno, che V han- 
no ricevuta dalle caule infinite produ- 
centf f una T altra ; Ma quello procef- 
fo delle ca.ufe infinite già 1’ abbiam 

, con- 
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confutato di (opra, perchè effendo elleno 
tutte dipendenti , per necefsità han do- 
vuto avere un Primo Principio indi- 
pendente. O pure diranno, che la lo- 
ro forma 1’ han ricevuta dal fortuito 
combinamento degii atomi , i quali a 
cafo accozzandofi gli uni cogli altri , 
han cosi formate tutte le cofedi que- 
llo Mondo . Ma rifpondiamo , che 
quello ridicolo Siftema del cafualc con- 
corfo degli atomi , oltre f elfer ribut- 
tato da tutti per più ragioni , egli 
non può fucilière . Per prima , è cer- 
to che in quello Mondo vi fono le 
follanze Spirituali ( come vedremo nel- 
la Seconda Parte al Capo III.) * Or que- 
lle certamente non han poturo aver 
P origgine da quelli atomi che fono 
materiali*, poiché, la materia non può 
dare quell’ elfere fpirituale che non ha, 
nè contiene in sè o formalmente , o 
eminentemente , come noi conferiamo 
che Dio crea la materia , non già con- 
tenendola in Sè fecondo la di lei pro- 
pria forma, e natura , effondo Egli pu- 
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ro Spirito , ma folo eminentemente , 
perchè in Sè contiene tutte le perfe- 
zioni della materia , in quanto all’ 
efler di lei . Per fecondo , qual mat- 
to mai potrà credere , che il cafo eh’ 
è cieco , e non ha nè ragione , nè or- 
dine , abbiax potuto dar ordine , ed un* 
ordine così Inabile alle cofe di quello' 
Mondo? al Sole ^ acciocché faccia Tem- 
pre (labilmente il Tuo corfo in ogni 
anno , ed in ogni giorno ? agli Uo- 
mini ed a’ bruti , acciocché generino 
i loro parti Tempre della (leda fpe- 
cie ? agli arbori , acciocché produchino 
fempre le (lelfe frutta , e Tempre nel- 
le medefime (lagioni ? Cicerone deri- 
de quelli (ciocchi 5 che vogliono com- 
pollo il Mondo a cafo dagli atomi , 
dicendo : Si Mundum efficere poteft con- 
dir fus atomonim 3 cur Porticum , cur Tem -» 
plum , cur Domum , cur Urbem non po- 
tè fi , qua funt multò faciliora ? lib. 2. 
de Natura Deorum . Onde parlando poi 
quello medefimo Gentile deli* ordine 
ammirabilej con cui fi veggono rego- 
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lati i Cieli ed i Pianeti , ditte : Quid 
potefl effe tara apertura , cùm Cceluta afpi - 
cimus , aliquod ejje Numen prcejìan- 

mentis , b<ec regantur ì 
Dicono gl’ Increduli : E’ vero che 
queftf ordine è ammirabile , ma egli 
è (lato pollo dalla detta Natura . Di- 
mando loro, cola intendano per Na- 
tura ? E’ ella intelligente , o priva di 
ragione ? S’ è intelligente * bene , già 
fiam d’accordo, perchè queda Natu- 
ra intelligente noi diciamo effer Dio. 
Se poi è priva di ragione, replichia- 
mo la detta rifpoda data di l'opra : chi 
mai potrà pervaderli che una tal lup- 
poda Natura , priva di ragione e d’ 
intelligenza, abbia potuto formare un* 
ordine sì ben regolato , per formare 
il quale certamente v’ è dato di bi fo- 
gno d’ una fomma fa^pienza ? S’ io ve- 
do la druttura d’ una rozza Capanna, 
debbo dire che fu opera di qualche 
Mente; e poi vedendo la fabbrica d’ 
un Mondo , potrò mai penfare ch’el- 
la da data formata a calò , ettendo 
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già opera cT una mano che non ha 
mente ? . - 

. C A P* IL 

‘s •• 

s * 

Sì confuta brevemente il moflruofo Sijlcma 
di Benedetto Spinola . \ 

P Ririia di tutto , è ben che fi fapppia 
il carattere di queft’Empio . Egli 
nacque in,Afterdam neil’ anno 1631* 
Non profefsò alcuna Religione , poi» 
chè febbene nacque da’ Parenti Giu- 
dei , nondimeno rifiutò e derife Ja dot- 
trina de’ Giudei , talmente che da ef- 
fi fu fcomunicato. Nè fu già Criftia- 
no , come alcuni han penfato , men- 
tre non ricevè mai il Batrefimo • Ed 
intanto fi chiamò Benedetto , perchè 
da Parenti gli fu im pollo il nome di 
Baruch , che nella noftra favella ligni- 
fica Benedetto : Meglio non però gli 
farebbe fiato proprio il nome di Ma- 
ledetto , giacché fusegli un perfetto 
Ateo , che fi fece un Dio ed una Re- 
fi li- * 
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Pgìoneà fuoi caprìccio . Ville H trillerà- 
bile quafi Tempre vagabondo, e morì nel 
1-677^ in. età di 44. anni compiti, di 
male di etifia • Peraltro., fcrive il 
Bayle nel Tuo Dizionario ( Verb, Spi- 
nerà ) che la Tua dottrina non ebbe 
che pochi feguaci .y i jqaali neppure 
fon certi . 

Ecco il Siflema efecrando dèlio Spi- 
noza : Dice che la foftanza delT Uni- 
verfo è una fola e femplice , ma tut- 
ta materiale . Quella lolla nza , c£li 
lappone j «fiere Dio e dice - eh’ ella 
è attiva , e partiva : pajjiva in quan- 
to £ ertela., attiva in quanto è pen- 
sante . Indi fuppone che tutte le co- 
le particulari di quello Mondo non 
fon’ altro, fé non Modificazioni della 
medefima foftanza: le materiali della 
materia partiva ertela , le fpirituaii del- 
la materia attiva penfante * ma fecon- 
dò lui non vi fono oggetti fpirituaii, 
perchè tutto è materia^ 

Giacché dunque , fecondo Spinola , 
tutto quell’ Univerfo , comporto d’una 
< ' : fola 
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fola foflanza materiale, è Dio: e tut- 
ti gli Uomini , ,e le altre cofe , a ni- 
mali , alberi , pianeti , acque , monti 
fon Modificazioni di quello Dio • Dun- 
que fecondo lui ogni Uomo è Dio , 
ogni mofca è Dio, ogni filo d’erba, 
ogni goccia d’ acqua , ogni pietra è 
Dio . Dunque quello Dio di Spinoza 
è lenza comando , lenza intelligenza: 
e lenza libertà , perchè quanto fucce- 
de tutto fuccede per necelfuà . Que- 
llo Dio ora è erba , ora grano , ora 
pane. Egli in un legno fi genera , in 
un’altro fi corrompe . Egli fi ama in 
■. queli’Uomo, ed in quell’ altro fi odiai 
In uno fi loda, in un’altro fi beflem- 
mia . In uno fi bentratta , in un’ al- 
tro fi uccide . Ora è Sacerdote fuoli 

O 

Altari , ora alfalfino di flrada , adul- 
tero , e ladro. E’ maraviglia che un’ 
Uomo ragionevole .abbia potuto dire 
lpropofiti si infulfiflenti ■ ma è mag- 
gior maraviglia 1’ elferfi trovati altri 
che 1’ abbian potuto chiamare un gran 
Filofofo , in vece di chiamarlo un gran 

B 2 Matto. 
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Matto . Ed un certo fuo Difcepolo 
( piu empio del Maeftro ) che lfam-. 
pò le di lui Opere , giunte a dire 
quella beftemmia : che benché Spino- 
za abbia infegnata una regola di vita 
contraria a quella di <Gelu-Crifto e 
degli Apofloli., nulladimeno la fua fen- 
tenza nulla diicrepa dalla .Dottrina di 
Gelu-Criftov 

Molti Autori hatino fcritto a lun- 
go, e confutato ,-quelV empio Siftema, 
il Durrio , il Tomafio , il Mofeo., il Mo- 
ro , V Oe^io , il Belio , ed altri . Ma 
io in breve mi sbrigherò , con alfe- 
gnare due chiare inCuffiflenze di quello 
ridicolo Siftema . Che dice Spinoza ? 
Dice che quell’ Univerlo , eh’ egli fa 
Dio , non è altroché una llella e lem- 
plice Soflanza materiale , con diverle 
Modificazioni . Dico per prima , che 
quell’ unica e femplice ^Soflanza ma- 
teriale non può darfi , perchè elfendo 
ella lémplice, e per confeguenza non 
avendo parti , non può avere diverfe 
figure , o fieno modificazioni , com o 
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di triangolo, e di circolo: poiché la 
diverfttà delle figure dipende dalla' dh- 
verfa’ combinazione delle parti , quan- 
doché la foftanza femplice non ha par- 
ti . Ma noi vediamo in quello Mon- 
do tante diverfe figure , e modificazio* 
ni’; dunque bifogna dire , che quello 
Mondo non è- una fola e femplice lo*, 
danza , ma un compofto di foftanze 
diftinte materiali ( oltre le- fpirituali 
che nella Seconda Parte al Cap , III. 
dimoftreremo già edervi nel Mondo), 
le quali quantunque fieno della (leda 
materia in quanto al genere di ma- 
teria , nullkdimanco non fono della 
{leda materia in quanto alle fpecie parti- 
culari materiali : e tanto meno in quan- 
to*agl’individui, perchè ogn’individuo di 
qualche fpecie materiale è bensì di fimil 
materia, ma non dèlia (leda materia. 

Dico per fecondo -, che quantunque 
Spinola amtnettefle la foftanza delTUi 
niverfo compofta di parti , e non fem- 
plice , neppure "quella foftanza ( elfen- 
do una com’ egli fuppone } : potrcb- 

• • B be’ 




e 


^0 Convra i Materiali [ti . 

bc nello fteffo tempo ricevere diverfc 
figure ( quando all’ incontro noi già 
vediamo nello rteffo tempo molte co- 
fe diverfamente figurate ) , perchè una 
figura diftrugge i’ altra , come la fi- 
gura del circolo diftruggerebbe quella del 
triangolo . Dunque , fe la materia 
comporta non può ricevere nello ftef- 
fo tempo diverfe figure e modificazio- 
ni , tanto meno può riceverle la ma- 
teria femplice. 

Oltreché , efferrdo quell’ Univerfo 
comporto di diverfe parti divifibili , e 
foggette a diverfe mutazioni (conforme 
abbiam di inoltrato ),fe quefto Univer- 
fo foffe Dio , come bertemmia lo Spi* 
no%a , ne nafcerebbe che Dio farebbe 
divifibile e mutabile il che non può 
dirfi di un Ente infinitamente perfet- 
to , qual’ è il noftro Dio, ridotto da 
Spinola ad effer rofpo , pietra , leta- 
me , perchè fecondo lui ogni cofa è 
Dio . O mio fommo e vero Dio , che 
cofa vi fanno diventare gli Uomini 
da Voi così amati , c follevati fovra 
falere creature ? CAP. 
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Deli' EJìftsnz? di un Dio Indipendente , 
- Prima Cagione di tutte le .co - 
. - yè , Infinito in tutte - 

ie perfezioni * ■ • . _ ^ 

** - *V * 

• * » . , * > * •' v 

L Afciand© dunque da ^acte quello 
vano Siftema di Spinola ^ e l’al- 
tro già antecedentemente confutato del- 
la materia eterna ed increata * e. po- 
flo per certo come - abbiamo provato 
di fovra 5 per i,- che un eflere non 
può avere la fua efiftenza dai natia 9 
perchè il nulla non può niente : Per 
a. che ^tiiuna cofa.può dar P e {fere a 
feftefla , perchè editerebbe prima d’ef- 
ferr, dandoli P eflere quandó non an- 
cora efifte ^ Per 3. che tutte de-cofe 
prodotte , ancorché fi fingano infini* 
te , non poflbno elidere Tenza una Pri- 
ma Cagione producente , perch’ e (Ten- 
do tutte dipendènti , per neceflità han- 
no ’doyuco procedere da un Primo 
Principio indipendente ;■* E vedendo 
- u 7 84 ’ ‘ all’ 
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? U’ incontro tante cofe già prodotte 
in queflo Mondo , dobbiamo necefla- 
riamente confettare, che vi fia un Dio 
Prima Cagione, e Creatore del tutto, 
- Si aggiunge a tutto ciò 1’ interno 
lume impreflo negli Uomini dalla llef- 
fa Natura , per cui ci fi manifefta 1* 
Efiflenza di Dio . Or quello lume na- 
turale fi prova dal vedere , che tutte 
le Nazioni han riconofciuta una Di- 
vinità Suprema ,. e 1’ hanno adorata . 
E fé mai taluno 1’ ha negata in qual- 
che tempo in cui flava più immer- 
fo nelle pattioni , e ne’vizj, poi l’ha 
creduta in un’altro’ Mentmntm ( di- 
cea Seneca ) qui dìcunt fe non fentirt 
Z>eum . Or quella idea di Dio chi al- 
tri mai poteva imprimerla così uni- 
verfalmente agli Uomini , fe non Dio 
fletto? Forfè l’inclinazione al piacere? 
Nò certo , perchè 1’ amor proprio più 
toflo doveva indurre 1’ Uomo a cre- 
dere che non vi fotte alcun fuo Su- 
periore, il quale gi’impedifle di fervir- 
Ìì della propria libertà a fuo talen- 
to , 
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to< # . Forfè un certo panico timore del 
male che polfa avvenirgli ?- Ma come 
T Uomo può temere un Dio , . fe pri* 
ma non fi forma l’idea di quello Dio? 
Ghi mai potrebbe temere de’ fulmini, 
fe non avelia di elìì l’idea ? Sicché l v 
idea di Dio precedè necelfariamente il 
timore; E 1’ Uomo conobbe Dio, pri- 
ma di temerlo ,, 

Forfè T idea di Dio ci è Hata im- 
prelfa dall’Educazione, come fciocca- 
mente dicono alcuni ? Ma qui va la 
fìeffa rifpofla , che 1’ Educazione non 
potè propagare l’ idea di Dio , avanti, 
che quella idea non vi follie nel Mon- 
do . Se poi diceffero, che quella idea 
fu ab aterno , ed ab aterno propagata 
col ^Educazione , bifognarebbe eh’ effi 
prima prò vallerò quello falfo fuppollo, 
che gli Uomini folfero ab aterno . Ol- 
treché ,. fe gli Uomini folfero flati ab 
aterno -, come mai ab aterno poteano 
avere quella idea (falfa già, come dicono 
gl increduli ) d’ un Dio Creatore c 
Signore^ del tutto? Se poiv dicelfero r 

che 
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che tale idea fu introdotta nel tempo; 
rifpondiamo che ella o cominciò coll 
Uomo , o dopo di elfo . Se colf Uo- 
mo ; dunque il luo Creatore -, è da- 
to quello che gl* impreffe nell’ Ani- 
ma quella idea di Sè dello . Se dopo 
del primo Uomo , ci dicano quando 
nacque la fudetta idea ? o almeno di- 
modrino quando non v* era ? Chi poi 
non vede , quanto differifca 1 Educa- 
zione dalla Natura .. I fentimenti deli 
Educazione fi mutano fecondo 1* eta- 
di , e le Monarchie : ma i dettami 
della Natura fon permanenti e perpe- 
tui , com’ è appunto 1* idea di Dio , 
regnata in tutte f età , e Monarchie > 
anche de’ Barbari . Concedo che 1* E- 
ducazione può pregiudicare alla qua- 
lità dell’ adorazione che deve efibirlì 
a Dio , dopo che l’ignoranza de’ Geni- 
tori , e f Autoritàrie’ Regnanti abbia 
introdotta qualche falla Religione , co- 
me i Giapponefi adorano Amida , ed 
altri Idolatri che hanno adorato il 
Sole ; Ma f impreflìone dell’ Efiftenza 

d’ un 
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d’ un Dio , perchè non è (lata infe- 
gnata* dagli Uomini, ma inferita dalla 
Natura , da lei fretta ci viene avvita- 
ta-' e per tua fa ."Se dunque dalla fletta 
Natura, la quale nthìl agit f ru/ìr a , ci 
è fiata Campata nell’ Anima T idea di 
Dio , a qual fine la Natura ce Y ha 
fattamente impretta , ed ha voluto in- 
gannarci ? E perchè più pretto non ci 
ha impretto , . che tutto è (lato fatto 
dal cafo come dicea Democrito ? O pu- 
re che ’l Mondò è flato ab eterno , 
come dicono altri , fe in verità tutto 
fi è operato a cafo , o il tutto fuffi- 
fte ab aterno , ed in fatti non vi è 
quello Dio Creatore - dei tutto ? 

'"Forfè i r idea di Dio è fiata inferi- 
ta dalla Politica de’ Principi , come 
, fognano altri , per mantenere i Sudditi 
in timore , affinchè così ttiano in pace, 
e fieno ubbidienti alle leggi ? Se dun- 
que un tale inganno tanto ' conduce 
alla pace comune, e ad evitare i dis- 
ordini , quando anche’ non vi foffe 
’ Iddio , dovreffimo noi defiderar che vi 

B 6 fotte 
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folle. Ma è cofo troppo flrana il vo- 
ler dire , che F Uomo nato- alfe So- 
cietà fia flato talmente deflituto d’aju- 
ti a poter confervare , un commercio 
regolato , che abbia avuto biibgno d’ 
inganni , per contenerli nel fuo do- 
vere ! Inoltre , chi mai potrà perva- 
derci che F idea dell’ Efìflenza di Dio. 
fìa flato un* inganno ritrovato dalla 
Politica , fé prima non ci dinoti il 
tempo in cui nacque il Principe che 
inventò quefta favola ? E per ultimo 
chi mai porrà credere , che uno o po- 
chi Monarchi abbiano potuto aver là 
forza di far credere a tutto un Gene- 
re umano un 5 invenzione di tal Torta, 
con privarlo* della fua libertà , fenz’ 
altro fondamento che della loro Auto- 
rità ? La fola Autorità priva di ra- 
gione non avrebbe certamente potu- 
to mai perfuadere co3Ì coflantemente 
per vera un’ impollina a tutti gli Uo- 
mini , tra’ quali vi fono ( e fempre vi 
fono flati ) tanti Savj e Prudenti , che 
dalla ragione vengono illuminati e re- 
golati „ 
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E’vero che il Politeifmo per l’ignoran- 
za de’Pòpoli , e per la Corruzion de’ co- 
fiumi inondò per molto tempo la mag- 
gior parte della Terra ; ma non tutta, 
poiché più milioni d’ Ebrei- ( e come 
vogliono alcuni , anche i Cinefi per 
due mila anni ) adorarono un folo 
Dio . Nondimeno già fi fa , che 
quell’ empio culto cominciò dalla 
Torre di Babilonia , dov^ il' primo 
Imperatore* fu per la prima volta ado- 
rato per Dio.. Di più fi sà , che ’l Po- 
liteiimo non ebbe durata : dopo la na- 
feita del Griftianefimo egli perdè il 
credito • ed al prefente lolamente re- 
gna , dove regna l’ignoranza unita col 
vizio • ond’egli è abbracciato folo da chi 
ama di vivere ingannato . Di più fi 
sà, che la credenza di più Dei regna- 
va prima nel folo Volgo , il quale come 
gregge di pecore feguita il cofturre , 
ma non già nelle perfone fagge : I 
Filofofi , come Socrate , Platone , Tul- 
lio, Seneca, ed i Poeti deridevano la 
moltiplicità de’ Dei , benché nell’ efter- 
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no fingeffero di venerargli', per non 
effer rimproverati dal Volgo. Anzi ne 
fecondo Tertulliano lo fteffo V olgo ne* 
eaft di fpavento fi volgeva., ad invo- 
care v non più Dei ^ ina uno iolo: 
feijno che un folo la Natura ghc 
i* additava per vero Dio . Per ultimo 
non olla al noftro affunto , che i‘ Pa- 
gani a dor afferò più Dei : i Popoli , fe 
non foffero fiati perfuafi dalla Natu- 
ra dell’ El&enza d’ un vero Dio , non 
avrebbero adorati i fallì . Quel eh è 
certo fi è , che V Efiftenza d’ una Di- 
vinità è fiata creduta- da tutti gli Do- 
mini . 

Or fe farebbe fciocchezza il nega- 
re che vi fia fiato un* Aleffandro , un 
Nerone , con tutto che ciò non fia 
noto che alla minor parte degli Uo- 
mini * qual temerità (ara il negare l 
Efiftenza di Dio , eh' è nota a tutto il 
Genere umano ? Ma 1* efiftenza di Alef- 
fandro , di Nerone è fiata veduta co- 
gli occhi, e r Efiftenza di Dio nò^ . ; 
Dunque' ( rifpondo ) la pruova^d# 
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fenfi vale più di quella della ragione? 
E fe vogliono pruova fenfibile dell 1 
Efillenza di Dio , eccola nell’ Elùdo 
al Capo i p. dov’ Égli fi fe vedere in 
forma di fuoco , e fe fentir la lua vo- 
ce da tre milioni di pedone . Eccola 
benanche nella fabbrica del Mondò : 
per mezzo di quello, non potendo 
Dio apparirci in pedona , Egli ci ma- 
ntella la fua Efillenza . Ogn’ infetto 
più vile , ogni erba dei campò è cer- 
tamente con maggior fapienza forma- 
ta , che qualunque macchina faita dall 5 
arte umana . Or le la llruttura d’ima 
Capanna ci convince , che fu fatta da 
una Mano intendente , non dov rem 
confeffare che la gran fabbrica di que- 
llo Mondo fu formata da una fomma 
Sapienza , e fomma Potenza ? Sicché, 
fe gl’ Increduli han perduta la lu- 
ce per conofcere 1’ Efillenza di Dio , 
come la conofcono tutte le Nazioni , 
fi perfuadano non efifer ciò argomen- 
to che non vi fia Dio , ma che la lo- 
ro ignoranza è un giufto cafligo della 

, loro 
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loro diffolutezza , ed oftinazione, in 
aver voluto immergerli nél fango de* 
vizj a difpetto de’ lumi Divini , che „ 
gli elortavano a fuggirli . 

Non può dunque negarfi che vi fia un 
Dio Prima cagione e Creatore del tutto. 

E fe Dio è Prima Cagione del tut- 
to è ancora Immenfo , e prefente a- 
tutto in ogni luogo, ed in ogni tem- 
po • perchè effondo Egli Prima Ca- 
gione di tutte le cofe , non folo ha 
dovuto crearle , ma deve ancora con- 
tinuamente ed attualmente lor. comu- 
nicare l’ effe re per confervarle * poiché 
la confervazione è una continua crea- 
zione , come dicono comunemente i 
Teologi • altrimenti tutte le creature 
finirebbero d’effere . Di più , s 1 è Pri- 
ma Cagione , dobbiamo ancora con- 
feffarlo fommamente Intelligente * altri- 
menti non avrebbe potuto comunica- 
re all’ Uomo P intelligenza che V Uo- 
mo pofliede non- potendo effere nell 1 
effetto alcuna perfezione , la quale 
non fia prima nella- Caufa » Oltreché , 

r or- 
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l’ordine di rutte le parti di quello 
Mondo ben fan conofcere eh’ è flato 
difpoflo da una Mente d’ infinita fa- 
pienza , mentre gli Uomini con tut- 
ta la loro arte ed ingegno non pof- 
fono giungere a fare ciò che fa la Na- 
tura . Chi mai è giunto a formare un 
fiore che odora una formica che cam- 
mina , un ape che vola } 

Di più , feDio è Prima Cagione, 
è anche Indipendente * e s’ Egli è In- 
dipendente, è ancora Eterno , giacché 
non potendo effere flato dal nulla ,nè 
avendo avuto T effe re da altri, nè po- 
tendo effer diflrutto da altra potenza 
fuperiore perchè Egli è Onnipoten- 
te , neceffariamence deve efifere Eter- 
no- fenaa principio , e fenza fine . Di 
più , fe è Indipendente , e da sè , è 
ancora Infinito in tutte le perfezioni , 
poiché non ha potuto effervi chi gli 
abbia polla limitazione ; Sicché Egli 
è d’ infinita Sapienza , d’ infinita Po- 
tenza , d’ infinita Bontà d’ infinita 
Giuflizia* E fe è Infinito, ed. ha tue- 
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te le perfezioni , è neceflariamente 
Ukq , perchè fe vi follerò- più Dei , 
mun di loro farebbe in 'tutto perfet- 
to , mentre la perfezione dell’ uno 
mancarebbe all’altro : ficchè niun di 
loro avrebbe infinita potenza, giacché 
non potrebbe 1’ uno diftruggere ciò 
che difpone l’altro : nè infinita~fia- 
pienza , non “fapendo 1’ uno quel che 
penfa l’altro. In fomma efiendo Dio 
Bene Infinito , è Incomprenfibìle , Quin- 
di ognun vede, quanto fia grande l’in- 
giuftizia che gli fanno coloro , i qua- 
li perchè non poffono giungere a 
comprenderlo, -lo negano . Queflo Dio, 
dicono alcuni fciaurati , come voglia- 
mo crederlo , fe non P arriviamo a 
comprendere? Oh Dio , e come mai 
le noftre menti che fono così limita- 
ti e finite , pofi'ono comprendere un 
Bene Infinito ! Non arriviamo noi a 
comprendere neppur la Natura di un 
mofchino, o d’ un fiore, e poi voglia- 
mo comprendere un Dio ! Se noi lo 
comprendefifimo , o non farebbe Dio 



quel Bene Infinito qual’ è , o noi fa- 
reflimo Dio» 

Sì che v*è Dio . EJl Deus in Ifrael . E 
mentre al prefente queft’infelici ed ingra- 
ti Increduli non vogliono foggettarfi alle 
di Lui fante leggi , e perciò lo negano, 
ben- lo riconofceranno , allorché l'ara» 
giunti a 11’ Etetnicà , dove riavranno 
Punitore eterno così delle loro fcel- 
leraggini, come della loro ingiufta In- 
credulità- 
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Ji pròva la Verità della Religione' 
Grijìiana Rivelata, 

/ ' • _ . >> "* ' r 

V > ^ * 

A Religione Criftiana trae F 
origgine da Gefu -Grido , che 
venne a i%dimere il Mondo • 
I Egli era Rato già predetto nel 
Veglio Teftamento , non v folo còme 
Redentore , ma anche come Maeftto 
degli Uomini ; onde quello Meffia. pro- 
metto, allorché venne ' al Mbndfr , non 
folo confermò la fibtf i^iìa^dt l Tefta- 
mento Antico , * ancora infegnò 
nuove Dottrine , che nel Nuovo fi 
ritrovano regiftrate’ • Sicché la--Reh- 
gion Criftiana abbraccia tutte le Dot- 
trine rivelate così nel Vecchio, cerne 

nel Nuovo Teftamento . Quella Re- 

li- 
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ligione <è quella che incendiamo qui 
provare contra i Deifti : i .quali pel- 
ai ero non han fatto un Siftema regolato 
di Religione , nè fono tutti dello ftef- 
fo Siftema , ma Jecondo il loro capric- 
cio ne loro fcricti chi ha buttato di 
slancio un’errore, e chi un 1 a-lcro . Ma 
tutti ammettono .l’ eiìftenza di Dio: altri Jì 
norf però fanno quefto Dio materiale, $ 
, come gli Spinozifti , conforme abbiam 
veduto di fov.ra : altri negano 1’ Im- • 
mortalità dell Anima : altri negano 1’ 
^Eternità dell Inferno: ma tutti ribut- 
tano la Divina Rivelazione dicendo 
effer ella impoftìbile., ed inutile, po- 
tendo ot tenerli la fallite colla foia Re- 
ligion Naturale * e con ciò dicono 
molti di loro , che gli Ebrei, i Mao- 
mettani., ed anche gl’idolatri , che tut- 
ti in lomma pqfì’ono falvarfi nella loro 
propria Religione , dando a Dio quei 
cuko che la ragion naturale .Jor der- 

aV * P ro P riam ente fon/chiamati 

mturahflt , a differenza di .-altri DeU 
lis che lon chiamati Latr^ìnarj , Indif- 

fi - * 1 
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ferentijìi , o Politichifti , il Si Ile ma de’ 
quali è che Dio vuoi’ efier rìconofciu- 
to nella fua Divinità , ma’ fi conten- 
ta e fi compiace di efier venerato in 
diverfi luoghi con diverfi culti , fecon- 
do comandano i Principi , ed i Ma- 
giflrati de’ Regni , in. qualfi voglia Re- 
ligione che fiafi • perchè ciò conviene 
( come dicono ) a confervare la pub- 
blica pace.. ' ■ ■ 

Dunque fecondo quello bel Siftema 
Dio ordinarebbe a tenere diverfe fedi 
tra loro contrarie . Secondo quefto , * 
devrefifimo dire , che S. Stefano in 
Gerufalemme giuftamente fu lapidato 
come reo, perchè riprovò la Religio- 
ne Offiervata da’ Giudei * E lo fletto 
do v redìmo dire di Gefu-Crifto . Se-' 
condo quello , le in Europa fiamo obli - 
giti a .confettare Gelu-Crillo' per Dio, 
in ColUntinopoli fiam tenuti a tener- 
lo per puro Uomo. Secondo quello , 
Dio in Italia ci comanda a credere 
la Prefen.^a Reale di Gelu-Crillo nel 
Sacramento dell’ Altare , ed in InghiL 
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terra ci comanda a negarla : Dunque 
necefiariamente ci comanda a crede- 
re una fallita , perchè fe da detta.Pre- 
fenza è vera in Italia , è falfa in In- 
ghilterra * e fe in Inghilterra è vero 
che non vi fia la Prelenza .Reale , ciò 
è falfo in Italia. Dunque, fe io giu- 
raci in ^Inghilterra che il Re è Capo 
della Chiefa, Dio mi premiarebbe quell* 

atto come meritorio col Paradilo-: Ma 
» . 

le poi giu ràffi ciò in Italia., Dio mi 
caftigarebbe coll’ Inferno , perchè ciò 
tra noi è Erelìa . Ed ecco con quello 
bel Stilema dihtutta ogni Religione , 
ed ogni Divinità , che in divertì luo- 
ghi farebbe contraria a fcftelfa , e per lo 
medefimo atto premiarebbe in un luogo, 
e cafìigarebbc in un’altro. Ecco dove ar- 
riva f ottenebrazione degli Uomini , 
quando lì nlafciano ne’ vizj ! 

E poi , s’ ò vero che Dio li conten- 
ta d’elfere adorato in qualfivoglia Re- 
ligione , cotti 1 è. potàbile che Dio voi 
glia contentarli , o pure permettere 
( fecondo dicono' almeno i Latudinar j ) 



48 Contra i Deifli . 

di 'cfiere adorato eoa una falfa ado- 
razione , contra il Tuo Onore Divi- 
no , al quaP Egli non può rinun- 
ziare , permettendo l’ Idolatria., di’ 
è Tazione più facrilega di tutte ? Id- 
dio è infinitamente Tanto , faggio •» 
eterno, ed indipendente : ciò non fi 
nega da’ Latitudinar) ; Or cotale • poi 
potea permettere nella Religion de’ 
Pagani di eflere adorato in pedona d’ 
un Giove parricida , d’ una Giunone j 
incelinola ,• d’ un Mercurio ladro , d’ 
un’Apollo diloneflo , i quali tutti era- 
no (limati mere creature , dandodì loro 
Padre , e Madre ? Come mai Dio eh’ 
è Tanto , e eterno , ed ìndipendente , 
potea permettere d 1 efiere adorato in 
pedona di quelli Dei , a cui tanti vi- 
zj fi appongono ? Ciò rimproverava . 
a* Gentili Atanagora , dicendo : Dii non 
fuerunt ab (eterno , fed quifque natus , 
ut nos nafcimur . E Minuzio Felice co- 
sì ancora fi burla de’ Pagani : Mani - 
fejìum eft bomines illos fuijfe , quos & 
tiatos legimus , & mortuos fcj/nus . E.’ 

ve- 
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vero che i Filofofi , internamente te- 
neano per falle quelle Deità , fapen- 
do di’ elle erano Hate inventate da* 
Poeti , e. poi trafportate ne’ Teatri f 
e di là ne’ Templi j nulladimeno , or- 
dinandofi nell’ Imperio Romano di 
adorargli , i medefimi anche fi univa- 
no cogli altri nel venerargli eterna- 
mente . E quella fagrilega adorazione 
come mai potea da Dio elfer per- 
meila ? • 

Replicano altri Deifli ( che propria- 
mente fon chiamati Naturali [li ). , e di- 
cono che per ottener fa Urte balla fe- 

guir la Religione-Naturale , impreca 
dalla llefsa -Natura : (4a quale c’ in- 
fogna a credere, elfervi un folo Dio 
Creatore del tutto , che punifee i vi- 
zj , e premia le virtù ; ma che Dio 
da noi altro non richiede che la ri- 
verenza alla fua Maellà, e ’l non fare 
agli altri ciò che per noi non voglia- 
mo . £ perciò dicono, che ben può fal- 
varfi T Uomo in tutte quelle Religio- 
ni , che abbracciano quelle verità , c 

C que- 
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quelli due Precetti come fono la 
Criftiana , 1’ Ebrea., e ila Maomettana. 

Ma io rifpondo a cotefti Naruraliftt : 
Dunque un Cridiano ben può adora- 
re Gefu-Crifto per vero Dio • ma s’ , 
egli poi fi fa Ebreo , potrà lecitamente 
: credere che Gefa-Crifto fu un fempli- 

ce Uomo anzi un malfattore gui- 
damente crocifitto ? Ma s’ è vera l’una 
e T altra Religione., la Criftiana è i* 

• Ebrea, come mai Dio ;può contentarli 
che una perfona pofla fucceflivamente 
appigliarli o all’ una o all’ altra a fuo 
arbitrio ? Se GeTu-Crifto è Dio , come . 
può permettere che uno lo tenga per un 
Semplice Uomo , e per un ribaldo ? 

E s’ è puro Uomo , come Dio può 
contentarfi, che queft’ Uomo ha adorato 
per Dio, permettendo che T adorazione 
a Se dovuta, fi dia ad una Creatura , a 
cui Dio (benché volefle) non può cedere 
il fuo Onore Divino? Se Dio non può 
permettere mai ( come. concedono gli 
fteflì Naturali/ìi ) quelle offefe che lori 
condannate dalla detta Natura , quale 
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o-flfefa può 'darli dalla Natura più ab- 
borrita , che rendere alla Creatura 
F adorazione dovuta al folo Creatore? 
Dunque, fé F una o l’altra Religione, 
è falla , certamente o F una o l’altra' 
dev’ efler proibita „ Lo fteffò corre tra 
k Religione Criftiana, e la Maomet- 
tana : la quale -, non folo nega a Gefu- 
, Crifto V effer Divino , e la Divina 
adorazione, ma di più ammette e pre- 
cetta tante fuperftizioni , ed empietà 
dalla Criftiana- proibite * 

' Dice un certoScrittore eretico.Ma voi 
non dite, che ben può falvarfi chi fie- 
gue un’ opinione probabile ? Onde per- 
chè poi non può falvarfi un’Uomo che 
creda elfere la fua Religione probabil- 
mente vera ? Ma fi'rifponde , che circa ' 
i precetti ofeuri della Legge, ben puc>‘ 
falvarfi chi fiegue un’opinione probabi- 
le, formandofi il dettame pratico certo' 
n‘- fiia cofcienza di operare lecitamen- 
te. Ma circa le cofe di Fede , e neceffa-> 
rie alla falute, dicono tutti i Teologi 
con S. Agoftino , che fiam tenuti a 
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feguitar le fentenze certe , e le più fi- 
cure; perchè in ciò , Te fi erra , non 
può ottenerli la falute , mentre fi er- 
ra circa i mezzi neceffarj.a confeguir- 
là .. Oltreché contra* le Verità della 
noftra Fede non può averfi mai al- 
cuna vera probabilità ; l'olamente po- 
tranno fingerfela, ma non averla colo-* 
ro che vogliono chiuder gli .occhi alla 
luce, per non vedere la vera Fede • 

Ma torniamo al noftro punto pro- 
pollo di provare la Vèricà della no- 
ftra Religione Rivelata . Dicono gli 
Avverfarj , che la Rivelazione è im- 
pofiìbije , ed inutile . Che elLa fìa pof- 
iibile, non occorre trattenerci a pro- 
va rio 5 mentre da una parte 4 ’ Uomo 
non è incapace di riceverla., e dall* 
altra ben Dio può comunicarcela , sì 
che quantunque l’ Uomo ne foffe na- 
turalmente incapace , ben può Dio 
colla Tua Onnipotenza farcela intende- 
re , Nè occorre fu quello punto più 
perder tempo . 

Che poi quella Divina Rivelazione 
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Ila anche neceffaria all’ Uomo, per da- 
re a Dio quel culto' che fi merita , col 
credere quelle cofe che fon degne di 
Dio, e coll* onorarlo praticando quel- 
le virtù che fon le vere , ancora 
chiaro dal* vedere F ignoranza che 1 
Popoli antichi fenza la cognizione del- 
le cole rivelate hanno avuta di Dio, 
delle virtù , e della falute eterna . Gir* 
ca la Divinità Tappiamo che molti 
hanno adorati- per Dei Uomini rinfa* 
mi , adulteri , ladri e • crudeli: altri la 
Fortuna, la Febre , il Timore ; altri 
i pianeti ,• le beftie , le pietre , e fino 
le piante degli orti . Nei Mogolle fi 
adoravano lé vacche : Nella beffagli* 
le cicogne : Nell’ Affiria le colombe .• 
Nel Zeilan un 'dènte di fcimia . I Si- 
ri • adoravano i pefcr: Gli Africani le 
fcimie : Gl’ Indi gli elefanti : I Frigi 
r Torci : I Lituani gli alberi ^ 

Circa poi le Virtù, molti Popoli han 
praticate le fcelleraggi ni più Tozze, e cru- 
deli che poffono immaginarfi ,• e cosi 
penfavano di placare e piacere a’ioro 
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Dei . I Traci onoravano i loro Dei con 

• y " w % ’ ' 

: divorare vivi gli Uomini . I Meflìca- 
ni una volta, (cannarono venti mila 
perfone fugli altari delle loro Deità . 
I Cartagginefi chiudeano i fanciulli nel- 
le (fatue infocate di Saturno ; E gli 
Egizj giungeano a facrifìcare a Sa- 
turno fimx i proprj figli . Gli Spar- 
tani poi permetteano per leciti i fur- 
ti . Altri Popoli , perchè attribuivano 
a loro Dei ratti , adulterj, ed omicidj v 
diccano efier quelli delitti virtù, eroi- 
che . 

Chi non vede, che in quella infe- 
lice ignoranza e confufione , in cui ap- 
parile diftrutta anche la ragion na- 
turale r era afibluca mente necefiarta 
alcuna Divina Rivelazione , la quale 
infegnafie agli Uomini 5 chi folle il 
vero Dio da adorarli y quale il- cullo 
per onorarlo y e quali le virtù per 
efe reità rie , e -così guadagnarfi la fa- 
tate eterna : agii Uomini , dico , a* 
quali perciò ha dato Iddio Tufo della 
ragione , acciocché conofce fiero la ve- 
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ri tà de II è cofe , t cosi regola fiero . In 
loro -Fede , £ vita . 

Oppongono- i Deifti : Ma perchè eli 
non può’ ottenerli; cob fokrlame della 
fragion naturale ? : $e- Dio ( dicono) non 
avelie dato all’Uomo* quello lume natati 
rale , che baftaffe a fargli cortòfcere^cosà 
la vera Religione ,, come le vere virtà 
da praticare ~ per fai va rii ^ Egli fareb- 
be fiato ingiufto ,« perchè avrebbe pri- 
vato 1 * Uomo, fenla di’ lui colpa, de- 
gii ajuti necdfarjj per ottenere; là feli*" 
cità eterna-, ed" evitare 1* infelicità 
Mi , fi; rifporrdè che fe Dio do* 
po il peccato 1 origgi naie, non avefie da^ 
to all’ Uomo- la Rivelazione mà, 
il fòlo lume naturale $; tal tjuale og- 
gi feorgiamo- negli Uomini , quefttf 
( diciamo ) farebbe fiato» infufficientè 
per ben credere , e ben ^ vivere ; poi- 
ché T Uomo a cagion delle difordi* 
nate pacioni che lo dominano , e de* 
fènfi che 1* krélinanò , ab male , e 
della poca notizia che ha delle Veri* 
tà eterne, anche farebbe rimafto nella 
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fiua ignoranza e confufione . E perciò 
fi vede , che fino i Filolofi antichi 
più celebri , i quali cercavano con 
grande ftudio, e fi vantavano di co- 
nofcere le Verità Divine , e le vere 
virtù , pure infegnarono tante, falfità 
circa la Fede, e circa i buoni coda- 
mi . vénajfimandro dicea , che infiniti 
erano i Mondi , gli uni nati dalla cor-* 
ruzione degli altri , e che quelli era- 
no i veri Dei * xAnajfimene all* incon- 
tro dicea , che i Dei erano nati dall* 
aria * Zenone , che Dio era un’ anima- 
le immortale , comporto d’ aere, e fuo- 
co . Piatone dava la materia infinita* 
Socrate dicea, che le Anime efirteano 
prima del corpo , e poi fi ricordavano 
delle notizie avute,prima che col còrpo 
folfero ftate unite . ^fyijìippo dirtc\ [che 
la virtù confi ftea nel feguire i piace- 
li del fenfo r ancorché turpi * Platone 
infegnò per buona la comunicazione 
delie mogli . %/friJÌQtile , e Cicerone di fi- 
lerò efTer virtù il vendicarfi * E mille 
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altri errori infognarono quelli Sapienti 
dei Mondo ; ma efft fteflì { cola da 
ben notarli ), come Socrate -, Platone , 
e Cicerone ^ conofcendo la gran"' cecità 
dell Uomo , dificro che dovea atten^ 
deni qualche Uomo mandato da Dio, 
i n j e gnafTe le vere virtù , e le 
Verità Divine. Ecco come parlò .Pia* 
tane : dille’ ( in P badane ) che .tutti re- 
cava mo in confufìone , nifi' quis- firmio* 
ti quoti am vebiculo , aut verbo quodam ' 
Divino tranfvebì poffit . Ed (mEpino- 
rntde ) dille : Pietatem docere neminem 

f°ff e 1 n *fi Deus quafi Dux , vel Magi ~- 
fier^praiverit.. f 

Ma diranno i Deifti : Dunque Dio 
è flato ingiurio , mentre ha creato 
Uomo tra tante tenebre , e paffioni 
fenza dargli urr {ufficiente lume natu- 
raìe 5 per conolcere le Verità da ere» 
dere, e le virtù da eterei tare, affin di 
ottenere 1* Tua- falute ? Rifpondiamo 
noi , che Dio ha creato 1’ Uomo retto* 
.ma l Uomo poi- per lo peccato è re* 
nato così oicurato , ed inclinato ab 
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nule. Ma dove,, replicano, fi fa' che 
1 uomo per cagione del peccato è ca- 
duto m tanta miferia ? Rifpondiamo 
a Dei* , che fi fa. dalla Rivelazione 
Divina, poiché diciamo così : Dio è 
giufto , e di ciò non può- dubitarfi , fe 
" ^diamo eh’ è Dio. AH 1 incontro ve- 
diamo’ T Uomo così ottenebrato e 
male inclinato • Dimandiamo a voi 
quale mai n’ è fiata la caufa ? Ninna 
delie -voflre Religioni fa affegnarci la 
caula di un tanto, fconcerto ; Dunque 
dobbramo: credere alla Rivelazione del- 
ie Divine Scritture , che ci fan fape- 
re che il peccato n è fiata 1’ origgine, 
e la cagione • e che Dio poi per ri- 
mediare a tanto male , ha mandato 
in Terra il fuo Figliuolo a farfi Uo- 
mo, ed a redimerci da i danni del 
peccato , con foddisfare Egli per noi. 
c con infognarci la via della falute . 
Ma chi ci afficura, diranno , che que- 
ite Scritture fìano certamente Divine? 
Or quello appunto proveremo nel Ca- 
pitolo feguente . 

CAP. 
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Della Divinità delle' Sacre Scritture * 

ivi v ■ .v ? ; \$v 

S upporto dunque ch’era neceflarià 
• la Divina Revelazione ^ tosi per 
credere^ quel- che fi dee credere ^ co* 
me *per- efapcitaèr le vere virfch , ve#, 
diamo» a quale delle- Religióni ella fra 
fiata. fatea .■ Noi -diciamo, elvella , è ftata 
fatta fidamente alla Religione Criftianaj 
primieiàmen te: perchè V intiera te per*- . 
fetta. Rivelazione*,, fuor d<dla Gfiftit- 
na^ non rHa ntuna delle altre Religioni* 

- 'Nonv L’ hanno certamente i Gentili, . 
preflò i cattali'. ( comeabbiatn veduto) 
appena' vlè rertata un: ombra della Re-- 
iigion Naturale , adorando erti più Dei 
contro la naturai ragióne^, e con culi 
to pie nodi fuperrti tieni ahfeominevoli % 
Non: T hanno i Maomettani , men* 
tre i loro dogmilfonp vani , ridicoli 
e contraddittori Quefti fon già com- 
pre fi , *come fi fa ,, nell’ Alcorano , dòc 
ve Tempio Maomecttf fri gli# altri er* 
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rori pone la felicità del Paradifo in 
godere i piaceri brutali della carne . 
Di più dice clv egli è il Maeftro da- 
to da Dio agl’ Ifraeliti , i quali, fe a 
lui 1 non avran creduto faran da e(Ta 
aggiudicati a graviflimi fuppiicj . Di- 
ce che ’l Tuo camelo rifùfciterà-, e fa- 
li rà in Cielo a- regnare eoa lui • In 
tanti luoghi poi fi contraddice : poi-* 
chè in uno dice che quelli i quali dalla 
retta via fon traviati , non faran mai 
perdonati da Dio: ed in un’altro di- 
ce che i Demonj dovranno conver- 
tirli per lo fuo Alcorano . In un luo- 
go dice che i morti tutti dovranno 
riforgere r ed in un’altro che niuno 
mai ri forge rà .. In un luogo dice che dee 
pregarli per gl’ Increduli , in un altro 
lo nega . Ma la maggior contraddizio- 
ne fi è quella , dove dice che Gefu* 
Cri fio è vero Profeta, e ’l vero Mef- 
i*a promelfo da Dio ,• e che ’l fuo Van* 
gelo è lume e confermazione del Te- 
fta mento ; ma poi nega elfer Egli Fi- 
gliuolo di Dio j ficchè lo rende Vero 
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impoftore , mentre Gefu-Crifto fi è 
dichiarato tante volte T e chiaramente 
per vero Figliuol di Dìo , come ci 
atteftancr i iacri Vangelifti , che da 
Maometto fono infieme chiamati Santi. 

Non T hanno finalmente i Giudei , 
perchè quelli allettano ancora il Mef- 
fia r che la Religione Griftiana prova 
già venuto,, come tra poco vedremo. 
Oltreché gli Ebrei , febbene un tem- 
po ebbero la vera. Religione , nulla- 
dimeno dopo la -venuta del Melila, da 
loro negata con perverfa orinazione, 
fon caduti, in tanta cecità , che al pre- 
lente La Religione che profetano è. for- 
fè piu. che 1’ altre piena d 1 errori , 
fuperftizioni , e beftémmie contrà Dio* 
mentre i- Talmuddilti ( quali fi pro- 
fetano gli Ebrei odierni ) dicono fra 
le altre inezzie , che alcuni Rabini una 
volta fdegnati contra di Dio , perchè 
in certa, dilputa Egli diè le utenza a 
favore del loro Emulo, lo feommuni- 
raiono : onde Iddio quali nconofcen- 
do i errore fatto, lorridendo con pìa- 

ce- 
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cevolezza loro diffe , Fitti meì me vi* 
cerunt . ( Gault. Sec. VI . in Thalmaà . 

Er. 9. ) Dicono di più , che Dio da > 
tempo in: tempo ; va ad un - luogo fo- . 1 

1 icario a far gran pianti , per aver di- 
ftrutto il Tempio , e difperfo il Po-- 
polo di Gerufalemme * e che quante 
voice fe ne ricorda ,, fi batte il petto* 
con ambe le mani' , e fparge due la- 
grime full’ Oceano ... Di più:, eh’ Egli 
lpende tre ore del giorno^ nello ftudio 
della Legge Molaica , e V ultime tre* 
ore le fpende a divertirfi con un pe- 
fee chiamato Lzvìatanne * che perciò 
una volta in quello tempo ad un cer- 
to Rabino riulcì d’ ingannarlo v poÌ4 
chè fi fece portale in morte dal Dia- 
volo alle porte del Paradifo , dove 
furtivamente pafsò.'. Di più dicono 9 
che Dio è reo d’ un gran peccato , 
per aver fottratta, ingiullamente par* 
te di luce alla Luna , ed averla data 
al Sole , e che però ravvedutofi del 
male fatto , comandò poi« a ? Giudei 
nella Legge , che per efpiare detto 

^ P ec * 
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peccato, eflì offeriffero a- nome di Lui 
fpeciai facrificio in ogni Novilunio . 

Se dunque la Rivelazione è fiata 
neceflaria agli Uomini come di fo* 
vra~ abbiani provato , e fuor della. Cri- 
fliana, niuna Religione 1* ha ricevu- 
ta, almeno intieramente ; Dunque la 
fola. Religione. Grifliana ha la vera 
ed intiera. Revelazione , la quale ap- 
pariate a* lei data- da’' Libri, del Vec- 
chio e Nuovo- Teff a mento.. 

La fuddetta pruova ella è fortiflì- 
ma ma- è folamen te. negativa.* Venia- 
mo ora alle pruove pofitive . Per pri- 
ma, la Uefa, rettitudine e ianfità del- 
le leggi che ha la Religion Grifliana, 
fa vedere eh’ ella è Divina . Tutte 
le altre Religioni ( come fi è vedu* 
to ) fon piene di errori : la fola Cri- 
fliana è tutta retta e ragionevole , 
poiché in quanto alle cole di Fede , 
benché infegni Miller j luperiori alla 
ragione , niente nulladimanco infegna 
ripugnante alla ragione ; efiendo per 

altro 
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altro- giulto che Dio eDgga da noi , 
che lbggettiamo» V intelletto a credere 

ciocché non comprendiamo col noitro 

baffo intendimento , dando fede alla 
fu a Divina Parola . Im quanto poi a 
coftumi , ben intendiamo che tutto è 
s i ulto edoverofo , così per ciò che 
riguarda Dio, come per quello che 
s’ appartiene al Proflimo , ed a noi 
ftefli: tutto è in tale armonia ed or- 
dine., che meglio non può pentadi o 
defiderarfi . Chi non vede , quanto è 
pi ulto che noi veneriamo un Pio , 
onorandolo ed amandolo fovra ogni 
bene, giacchigli è un Bene infini- 
to ? Quanto giulto che ciafcuno ami 
e tratti i fuoi Proffimi come fetleiio , 
e com’ Egli defidera d’ effere amato e 
trattato dagli altri ? Così certamente 
fi evitano tutte, le ingiultizae, e diflen- 
zioni • ed all’ incontro colla canta li 
conferva la pace comune . Quanto 
giulto poi che noi , per conferva» :la 
pace e T buon ordine in noi ftefli , 

ci atteniamo dalie intemperanie 3 a • 

le 
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le difsoneflà , dalle fuperbie, dalle im- 
pazienze ,. e da’ mali dcftderj o com- 
piacenze ? ¥ ' ■ . 

"Per fecondo fi prova la verità del- 
la Religion CriHiana, e delle jDivine 
Scritture dalle Profezie fatte in effe 
Scritture , ed indi avvocete nei tem- 
po- e modo predetto . Ed è cerio che 
la Profezia , effendo prefeienza e pre- 
dizione degli avvenimenti futuri , ed * 
anche delle future azioni e cogitazio- 
ni libere , non può effere che da Dio, 
eh’ è di Sapienza infinita , e fa le cau- 
le di tutti gli effetti , e contiene tut- 
ti i tempi nella fua eternità *, 

Innumerabiii fon le Profezie regi- 
mate prccifamcnte nel Vecchio Teffa- 
naento , e poi avverate a’ fuoi tempi ; 
ma nof ci contentiamo di notar qui 
brevemente quelle fole, che riguarda- 
no la- venuta del Melila • perchè di 
quelle non può dubitarli che fièno Ha- 
te veramente enunciate nel Vecchio ' 
Teftamento ; mentrpchè fe mai da’ 
Criftiani foffero > Hate ifcaliziofamente 

ag- 
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aggiunte ( come alcuno voltile oppo- 
nere ), ed inferite ne’fuoi libri , cer- 
-camente gii Ebrei y i quali negano la 
venuta deL Meflìa , e da’ quali quelle 
Scritture fono a noi' pervenute , cer- 
tamente le negarebbero , e' notareb- 
bero le mutazioni r e falfe aggiunzio- 
ni fatte da’ Crifliani . Ma gli Ebrei 
non le negano : folamente efll icon- 

•O' # ^ 

diamente le interpetrano a loro capric- 
cio per altre pcrfone v e non per Io 
Mefìta: opponendofi in ciò a’Rabini che 
furono prima* di Gefu-Crilto , i quali 
fcnza dubitarne fpiegarono tutte que- 
lle Profezie del Meflia fecondo cre-s 
dono- i Griffi a ni- , come dimoffrano 
TOezio de Demoftr. E&ang. ed il Cal- 
me nella fua Diflfertazione del Meflìa, 
Vi è per prima la Profezia di Gia- 
cobbe ( Gen. cap.' 49; ) che dicea co- 
sì : Non auferetur fceptrum de Juda , 
& Dux de fcemore ejvs , donec venìat 
qui mittendus ejl * & tpfe erit ex p etiti- 
tio gentìum . In quella Profezia dun- 
que fi predille che ì Melila farebbe 

al- 
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allora venuto , quando- Giuda , cioè 
quelli della Tribù di Giuda aveffe.ro 
perduto il Regno, o Ga il Dominio fa. 
premo^ lignificato per lo Scettro . E 
ciò bea fi avverò, nella venuta di Ge- 
sù Nazareno- a tempo dell’ Imperador 
Ottaviano, poiché la Tribù di Giuda 
fino all’ anno 40. prima della Nafci- 
ta del Mefiia Tempre ebbe Principi 
e Giudici , che ritennero la podeftà 
fuprema. del governo^ ma dopo, il Se- 
nato Romano diede loro- per Re Ero- 
de di. Nazione ftraniera *~Ed indi T 
Imperadore , avendo rilegato' Arche*, 
lao figlio di Erode, ridulfe la Giu- 
dea in Provincia , trasferendo la po- 
delìà civile al Procuratore da lui man- 
dato.. Ed; a tempo di Tito , quando 
quelli diiìrufie Gerufalemme , e ’1 Po- 
polo de’ Giudei li difperfe , anche la 
podelìà Ecclefiafìica fu loro tolta. 

Per fecondo vi è la Profezia di Da- 
niele che dicea così Septuaginta Heb- 
domades abbreviata funt fupey Populum 
tmm' y fuper Urbem fan&am tuam , 

ut 
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ut confutamele pravaricatio , ❖ fi»*» 
acdptat peccatum , & deleatur tmqut- 
tas , & adducati ,r juflitia fimptterna, 

<r~ impleatur vifio , Propbetta , 
uneatur SanBus fanBorum . Setto ergo, 
& animadverte : * 4 b exitw fermonts , u 
tterum adtficeeur Jeru falera ufque ad 
Cbriflum Ducevi Hebdotnades feptent , 
& Hebdotnades fexaginta dine crani ( al- 
le quali aggiunte le l'ette qui ^tece- 
dentemente nominate , ^ > • 

appreffo li. annunzierà compongono 
le 70. fettimane che a principio- del- 
la Profezia danno predette ) y & ru - 
fura adificabitur platea, & muri man- 
gufila temperata . Et poflHebdotnacUs 
fexaginta dteas occidetur Cbnjlus , 
non erit ejus Populuf , qui >K S atu ] us f’ 
Et Civitatem , & SaaBuartura d,JJ>p£ 
bit Populus curri Duce venturo ; - J*r 

„is ejl -vaftitas , & poft finera belh 
ftatuta defolatìo . Confirmabit antera pa- 
nniti multis Hebdomada una * M 

midio Hebdomadit deficiet tìoftta & •> - 
enfiaum ; & erti in Tempio abomina. 

+ tid 
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fio defilatimi* ; & ufque 4 ad confuta- 
maùmem , & finem perfiverabit 'defi* 
latto « * ■ 

•Fu dunque predetto in quella Pro- 
fezia che ’l Media dovea venire e. 
morire fra. io fpazio di 70.Seyimane. 
Ogni fettinMhaa fecondo ìa* ìentenzà 
comune , abbracciata r dagl r I>nterprcti e 
Teologi ( checché fi dicano alcuni po- 
chi ) , importa fette anni : fiethè fan* 
no in tutto anni 470. Or giuda la 
"Profezia quelli anni debbon comincia-» 
te a numeraci dal tempo che ufcì i’ 
Editto delflmperador Perdano, il quale 
diè ij permeilo a Neemìa di\reedifi* 
care la Città d Tempio di Qerofoli- 
ma , Quello Editto .poi , alcuni dico- 
no edere fiato conccflb da Patio Ifta- 
fpide ^ altri da Artafèrfe Longimano, 
ma altri dicono dall’ anno 7^ dei Re- 
gno di quefto Monarca,, altri dal vi- 
gefimo eh* & T opinione più comu- 
ne ( come può vederli in Nàtale d* 
Aleflandro, e^ preflo Cai met nella Dif- 
lertazionc fovra Daniele ) . ? fecondo la 

„ * qua- 
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quale è già venuta a fuccedere la 
morte di Gefu-Crifto nel fine dell’ul- 
tima fettimana * poiché ( come fra in- 
dicato in E [eira lib. 2. cap* z. ) nell* 
anno 20. di Arcaferfe fu efeguito il 
fuo Editto * e quell’ anno 20. di Ar- 
talerle ( fecondo la Cronologia di Eu- 
febio , di Tucidide, e d’altri) accad- 
de nell’anno ducento fectanta di Ro- 
ma , che fu P anno 487. antecedente 
all'anno 2 9. dell’Era Volgare . Dei^ 
redo qualunque opinione fi tenga del 
principio delle fettimane dond egli 
debba computarli., tutti concordano che 
la differenza non è più che di fette in 
dieci anni 5 elfendochè (ebbene altri legna- 
no 1 ’ anno 7. altri il 20. d’ Artaler- 
fe,nulladkneno in ciò non v ha forfè alcu- 
na,© almeno vi è poca differenza, mentre: 
i- primi lagnano il tempo in cui Ar- 
talérfe cominciò a regnar folo , i fe- 
condi il tempo in cui regnò infieme 
con Serfe fuo Padre . Sicché quantun- 
que frano diverfe le opinioni degli 
Autori , tutte nulladimanco conven- 
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gono, che le 70. Settimane vadino a 
finire circa i tempi della morte di Qe- 
fu-Crillo* E ciò dee badarci , poiché 
T adempimento della Profezia non io- 

10 ha da conoscerti dal computo degli 
aoni , ma anche dagli altri fegni 1 pe- 
ci al i pronunziati , come dalla -.diffra- 
zione di Gerufalemme ., e dalla dilper- 
fìone de’Giudei., avvenute giàdopo la 
morte del Meffia come flava pre- 
detto . E quelli fono i fatti foflahzja- 

11 , a’ quali principalmente è diretta 
la Profezia .* onde vedendo già , che 
quelli fono avverati , non dobbiamo 
metterci in dubbio per la diverfità ‘del- 
le opinioni de’Cronologi , i quali, trat- 
tandoli di tempo così lontano, e del com- 
puto di tanti anni, non è maraviglia che 
fi dividano. Tanto più che neppure può 
Affarli con certezza, quale fia flato l’anno 
predio della morte di Gefu-Crillo , 
per tante altre opinioni che vi: fono . 
Sicché concludiamo in ciò doverfi fe- 
guire per vera quella fola opinione 
c he s accorda co’ fatti già accaduti , e 
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co' facci che da niuno fon' contratta- 
ti • % 

Di più v’ è la Profezia d'Ageo nel . 
cap. z. dove fi legge che ’1 Profeta 
animò gli Ebrei a rifabricare il Tem- 
pio , perchè ivi farebbe venuto il Mef- 
fia a glorificarlo : Confortare Zoroba - 
bel . . . . venìet defrderatus cunftis genti - 
bus ; & implebo domum iflam gloria , 
dicit Dominus exercituum . Magna erit 
gloria donili s iftnis novijjimce , plufquam 
prima : & in loca ijìo dabo pacem • 
Dunque predille il Profeta , che quel- 
lo farebbe fiato f ultimo Tempio , ma 
eh’ efio farebbe fiato più gloriofo del 
primo: non per f oro o per l’argen- 
to , ma perchè ivi farebbe venuto il 
Melila defiderato, che f avrebbe glo-* 
rificato colla fua prelènza , e col da- 
re nel medefimo la. pace a tutte le 
genti . Or quello Tempio è fiato già 
diftrutto dopo la morte di Gelu-Cri- 
fio * fe dunque durante quello Tem- 
pio dovettero tali fatti avvenire , in 
qual’ altro tempo noi ii troveremo av*. 

ve- 
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venuti , fuori del tempo della morte 
di Gefu-Crillo ?" , . r 

•Lafcio le altre molte Profezie cosk 
del Vecchio, come del Nuovo Telia-, 
mento , perchè fuppofta la verità già 
provata di quelle (blamente che ab- 
biamo addotte , è fuperfluo il provare 
1' eiìflenza e 1’ avveramento delle altre. 
Il voler dubitare poi , fe le fuddette 
Profezie fieno fiate lcritte prima , o 
dopo de* fatti avvenuti, e fe veramen- 
te lcritte da’Profet'i, come fi legge nel- 
la Sacra Scrittura , ciò non può leu farli 
da una gran temerità .* poiché i loro 
libri comunemente fono flati ricevu- 
ti fefnpré come genuini , onde per pri- 
vargli di quello antico e cerio pofTef- 
fo , dovrebbefi da Contrarj provare 
con ragioni chiare e certe , che fieno 
efiì apocrifi . Gli ftefli nemici più in- 
felli della Religion Crifliana , come 
Celfo , Porfirio , Giuliano , & c. non 
hanno lor contefa la loro genuinità . 
Oltreché domandiamo , quali altri mai 
poteano eflere gli Autori veri di que- 

D fli 
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fti libri * fuori de’ Profeti ;nella Scrit- 
tura nominati ? Non certamente i Gen- 
tili • Non gli Ebrei mentre in quelli 
libri vi fono .tante cofe di loro 
obbrobrio : e di piu vi fono le fudet# 
tc Profezie, che chiaramente provano., 
la venuta dei Media eh’ efli negano ; 
onde non poteano gli Ebrei edere autori 
di ciò chVglino con tanto .impegno ri- 
buttano . Non i Criftiani, per la ra- 
gione già mentovata di fovra , poiché 
i Giudei' ne avrebbero. certamente ap- 
purata la falfità e cosi fi farebbero 
ben liberati dagli argomenti che i Cri- 
diani da’ libri de’ Profeti contro di 
loro ricavano y 

Di piu provafi la Divinità della Re-* 
ligione Cridiana con i Miracoli nelle 
dede Scritture regidrate . I veri Mi- 
racoli fon quelli che eccedono la vir- 
tù naturale., onde non poffon fard che 
da Dio : il quale all’ incontro non può 
approvare con Miracoli una Dottrina 
che da falfa. Perlochè quella Religio- 
ne in cui fi trovano veri Miracoli , 

■fc fpe- 
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fpecialmente fé fìan fatti in conferma- 
zione della di leifdottrina, quella dob- 
biamo tenere certamente -per vera . 
Dicono i Contrarj., che noi non lap- 
piamo dove arrivi la virtù -della Na- 
tura , e la Forza de’ Demonj - Ma ri- 
lpondiamo : In quanto alla Natura, è 
vero che noi non conol'ciamo tutti i 
fuoi eifetti , ma nonpertanto fien ve 
ne fono alcuni die fecondo la ftefia 
ragion naturale , ed attefa F uniforme 
fperienza delle cofe -, polliamo cono- 
feere non effer potàbile che avvenga- 
no fe non per forza Divina., come il 
vedere il mare dividerfi in due parti, 
facendo le ftefle acque F ufficio di mu- 
ra per lafciar libera la terra al paf- 
faggio , come avvenne agflfraeliti : il 
vedere il Sole che ferma il fuo cor. 
lo al comando d 1 un Uomo , come av- 
venne a Giofuè': il vedere da una pie- 
tra lgorgare un torrente^ d* acqua al 
tocco d’ una verga 7 come avvenne a 
Mosè / il veder riforgere a vita un 
defunto corrotto da quattro giorni , 

D z come 
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come accadde in perfona di Lazaro : 
il veder fallato un Popolo di cinque 
mila perfone con cinque pani e due 
pefci , come avvenne colà nella 
Paleflina : il vedere un’ Uomo riforge* 
re dopo tre giorni della fua morte , 
ed ufcire da un fepolcro chiufo , e 
cuftodito da molta gente , ed indi al- 
la prefcnza d’ un gran Popolo falire 
al Cielo , come avvenne a Gefu-Cri* 
fio. Chi mai può dire, o immaginar- 
li, che tali miracoli fian Xucceduti per 
virtù, della Natura ? 

In quanto poi alla forza de’Demo- 
nj , concediamo che Dio permette alle 
volte eh’ efii operino alcuni prefligj 
{ come operarono per mezzo de’ Ma- 
ghi di Faraone ) : i .quali per altro non 
fono veri miracoli , mà illufioni, le 
quali non hanno nè fufliftenza , nè 
durata , come 1’ ebbero i Miracoli di 
fovra mentovati . Ma non permette 
mai Dio che tali, prefligj fi facciano 
da’ Demonj in conferma d’ una falfa 
Dottrina, onde gli Uomini s’induca- 
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no poi a credere errori contra la vera 
Fede. Sicché trovando noi tanti veri 
Miracoli operati in conferma della 
Dottrina della Religion Criftiana , e 
niuno in conferma della Dottrina del*- 
T altre , dobbiamo dire eh* ella fola è 
la vera . . 

Che poi i Miracoli di fovra rap- 
portati ( oltre tanti altri per brevità 
omeflì ) fian veri ed indubitabili ,* fi 
prova dalle fieflfe Divine Scritture in 
cui ftan regiftrati, eflendochè parte di 
efii fon delcritti nel Vecchio- Teda-» 
mento , la veracità del quale già di 
fovra fi è provata * e parte nel Nuo- 
vo , in cui vengon riferiti da’ Difce- 
poli di Gefu-Crifto , i quali andando 
incontro a’ tormenti ed alla morte per 
la verità della Fede , non potean cer- 
tamente per fine umano intender d* 
ingannare i Popoli .• o almeno non 
potean penfare d’ingannare i Giudei, 
i quali , fc i fatti non foffero Rati 
veri', chiaramente avrebbero facto co- 
nofeer l’ inganno , nè fé ne farebbero 

D 3 tan- 
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tanti convertiti . Tantoché i nemici 
de’ Criftiani , come Svetonio , Celfo , 
Giuliano , Porfirio y Luciano , quelli 
parlando de’ Miracoli di Gefu-Crifto , 
cercarono bensì d* attribuirgli ad opere 
del Demonio, ma non ebbero ardire di 
negare la verità de’ fatti. 
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Vegli Errori in fegnat? da alcuni tufo- 

derni cantra la Materialità del 
j corpose la Spiritualità delC 

Anima • E fi prova > , w . 

funame l'altra i 

• * * • 

* * ' * ’ l ' * * % 

Irca la Materialità di tutti i cor- 
pi i non v’è mancato chi V ha. 
negata JJJ Jnglefe Berdey ha p^ocù^ 
rato di ftabilire un nuovo Siftema delL’ 
Ideali fm& , dicendo- che tutti gli Uo- 
mini , i Cieli i Molati >r Le Città , i 
Mari , e quanto v* è di fenfibile , non 
fono corpi y ma una mera idea men- 
tale , mera apparenza 9 ed. illufione 

Que- 
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Quello Siftema, quanto fia inluffiften- 
te c ridicolo, ognun lo vede; e per* 
ciò non occorre affaticarci a confu- 
tarlo . Solamente: vorrei: dimandare a 
cotefto. gran’ Filofofo : Se dunque tut- 
ti gli Uomini* fona idea ed illufione , 
voi Signor' Bercley che^ non potete 
già effe re illufione , mentre fiete il 
loggetto di : tutte- quelle illufipni , di- 
temi da chi fiere nato ?. fiete nato da 
altri - 1 Uomini ? o fiete venuto dal nien-. 
te ? o liete eterno } o fiete* Dio ?. Ma 
fe fiere Dio , fiete un Dio troppo al- 
lo fpropofito , perchè fiete un Dio pie- 
no d’ iliufioni ... Ma paffiamo- avanti • 
Altrf come Lcibni^io , e IVolfio han 
fognato e detto , che le foftanze ( da 
eflì chiamate Monadi ) le quali com- 
pongono ogni corpo , fono indivi fi bi- 
li i e perciò- immateriali . L’ origgine 
del loro errore è flato il dire , eh’ 
effendo ogni corpo di vi Ubile egli vien 
compollo di parti* infinite , poich’ ef- 
fendo materiale ogni parte di quello 
corpo, ben ella può dividerti in infi- 

D 4 nito , 
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Ulto . Ma quelle parti infinite fon #1- 
floamente indivifibili , e la natura noi* 
lia forza di far quella divifione reale 
infinita di parti ; dunque ella è una 
divifione puramente mentale . E da 
ciò ne deducono , che non potendotì 

? [uefte parti tìficamente feparare , ma 
òlo mentalmente , dee dirfi eh 5 ogni 
corpo è compollo di parti immate- 
riali , 

Ma li rifponde che , dato per ve- 
ro il Siflema Ariftotelico , che ogni 
corpo fia comporto di parti divifibiii 
in infinito : e fia falfo quello degli A- 
tomifti , che danno le parti {empiici 
indivifibili ( il quale anch’ è probabi- 
le ) • non perchè , diciamo , le parti 
fono indivifibili realmente fecondo le 
fòrze della Natura , perciò fon anche 
immateriali * poiché quantunque la Na* 
tura non porta dividerle , può nonpe- 
rò dividerle Iddio colla fua Onnipo- 
tenza : ma Tempre elleno reftarebbero, 
come fono , materiali ; altrimenti fe 
forteto immateriali , non potrebbero 
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coftituire un corpo materiale ,* come 
ora lo codituifcono 1 , perchè una cofa 
immateriale non può dar la materia 
che non ha . 

Altri poi ha n voluto togliere all* A ni* 
maTImmortalità r e perciò han cercato di 
torle là Spiritualità . Così ha cercato di 
fare Tempio Benedetto Spinola , il qua*, 
lfc ha iniegnato ( come di fovra ab-, 
tìiam veduto 1 ) non effervi nel Moa- 
do cl^ una fodanza materiale , pad. 
lìva in quanto ella è edefa , attiva 
inquanto è penfante ; dicendo poi , 
che tutte le cofe fcnfibili fon modifi* 
cazioni della materia pafiiva edefa 5 
c tutti i penfieri fon modificazioni 
della materia attiva penfante . E da 
quedò errore non é dato lontano il 
Filòlofo Giovanni Lofce , mentT egli 
in un modo furbo almeno ha podojn 
dubbio , fe il penfare c ’1 difcorrere 
convenga alla materia : iVor ( dice ) 
non [arem giammai forfè capaci dì co* 
nofcere , fe un effere puramente materia * 
h pcnfii o n+. E col Loke s’ è unito 

D s il 
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il Signor Voltaire nella fua Lettera 
13.. dicendo-: Io. fono corpo ,, e penfo . 
lo non fo ■ di vantaggio . Ed. indi log- 
giunge, che noi non- Tappiamo, Tele 
proprietà della materia ripugnano ve- 
ramente al penfiero- . Ma. il. capo di 
quello falle Siftema della materia pen- 
ante y è flato r empio Totnmafo Hobes. 

I noflri Autori con lunghi e ben 
formati difeorfi confutano , e fan. ve- 
dere T infuffiHenza di quello Sterna - 
Ma. io .in. breve rifpondo cosi. : Noi 
vediamo* in noi due. forte di proprie- 
tà , vediamo moto , e penfiero : eflen- 
lione e difeorfo .. Dico che quelle due 
proprietà non mai poffono unirfi in 
una medefìma. fofìanza , fenza che L’ 
una diltrugga falera .. Ma perchè ( di- 
cono i Contrarj ) non può forfè Dio 
colla Tua Onnipotenza dar quelle due 
proprietà alla, fola follanza materiale ? 
Siccome già: le dà la proprietà di e- 
flenlìone , e di moto , perchè non può 
darle ancora la proprietà di penfare, 
e decorrere ? Nò,, diciamo,, non può 

Dio 
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Dio unire nella materia ( almeno del- 
la coftituzione prefente ) alla proprie- 
tà di ellenfionc e. di' moto anche la 
proprietà di- penfare- e decorrere,, con 
far giudizj', e raziocinj’ ,, come ve- 
diamo che piefentememe fanno gli 
Uomini La ragione è chiara' •• Per 
fare il giudizio' bifogna nello* fleffo 
tempo concepire- diverfef idee ;.e per 
fare il raziocinio y bifogna unire an- 
che nello Hello tempo diverfi giudizj. 
Or quelle- diverfe idee, e quelli di- 
velli giudizj, come poffono nello ftef- 
fo tempo- concepirfi , ed unirli - nella 
foltanza^ materiale ? Dicono; che tali 
giudizj e raziocinj li fanno dalla ma- 
teria,. o lìa dal cere bro - per i diverfi 
riioti del medefimo , con io fpingere e; 
refpingere' le parti materiali * che. per- 
ciò- chiamano quelli» moti - '%/fzjoni , e 
Reazioni : avvenendo in ciò quel che 
avviene nelle corde, le quali allorché 
fon prelfe dalla 1 mano, per virtù, del* 
moto elaftico cedono , e poi rifalcano. 
Or ciafcun moto di quelli rapprefen- 

D 6 il 
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ta la Tua diverfa idea , e così poi lì . 
fanno i giudizi , e’ raziocinj . Ma ri- 
fpondo : Per fere il giudizio , e canto 
più il razioninio , biiogna che le idee 
fi percipifcano nello Hello- tempo* or 
fe per via de* fuppofti moti della ma- 
teria avelie a formarfi il giudizio, non 
potrebbe mai alcun giudizio formarli', 
poiché il primo moto è di flint© di tempo 
dal fecondo* anzi cflendo contrarj, iipri* 
mo vien diflrutto dal fecondo , e quan* 
do s’ ha da formare il giudizio ( che 
larebbe il terzo moto ) r allora già fon 
terminati tutti due gli antecedenti . 
Replicheranno .* Nello Hello tempo il 
eerebro con- uno fteflb moto fpinge 
avanti divertì atomi con diverfe figu- 
re , che fono ie diverfe idee , c così 
lì fa il giudizio • Ma lì rifponde : An- 
che fuppofto ciò , che le diverfe idee 
follerò nello fteflb te mpo figurate da di- 
vertì atomi, tuttavia eftendo quelli ma- 
teriali , e per conseguenza ciechi , f uno 
.non fa !a figura dell’altro, e però non pof- 
fppo mai unirli a foaiwrc il giudizio- Bi- 

fo- 


Parto Uh Cap* &*> 

fognarcbbc dunque * che fempre vi folle 
un* altra foftanza*, non materiale e cieca, 
ma veggente e ragionevole, la quale unif- 
se infiemc, ed intende (Te nello fteflb tem- 
po le idee rapprefentate da quclV atomi, 
c cosi ella foi malie il giudizio . 

Veniamo ad un’ altra rifpofta anche 
convincente . La materia non può da- 
re altra idea che di materia; Se dun- 
que r Uomo non avelie 1* Anima fpi- 
rituale y ma {blamente materiale , come 
potrebbe la- loia materia dargli idea 
della Giuftizia , della Bontà , della Pru- 
denza ? come dell’ eternità r della re- 
lazione de ? numeri , della proporzio- 
ne degli oggetti , delle cognizioni upi- 
verfali ?■ come della proprietà e na- 
tura delle cofe , c limili che lon cer- 
tamente tutte fpirituali? 

. Nè vale a dire , che quelle cogni- 
zioni vengono dall’ impresone che gii 
oggetti materiali fanno lovra gli or- 
gani noftri , donde procedono poi i 
iantafmi che fi formano nell' immagi- 
nativa , o fia fantafa, la quale è pa- 
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ramente materiale .. Poiché fi rifpon-- 

' y de per prima che ciò non avviene 
Tempre, ma ioiamente quando le co» 
gitazioni fon di cofe materiali , ma 
non quando fono di verità mere fpi- 
rituali come- Tono gli aflìomi r o le 
idee: della. Giuftizia della Bontà , e 
dell’ altre cole dette: di fovra Ma an- 
cora quando 1 penfien fon* di cofe ma- 
nali , e’1 pcnfiero procede, dal fantafma ,. 
il fantafma è materiale, ma il penficro 
è tutto lpirituale : poich’egli non è già 
colorito , nè lieto in qualche- figura 
quadrata , o triangolata , come dovreb- 
ce effere, fe folle materiale . E- che 1 
penfiero , o ha giudizio li formi dallo 
i pi rito eh’ è nell! Uomo, chiaram,n- 
te fi conolce dal iapere , che alle vol- 
te la fantafia rapprelenta qualche cofa 
che non è così, e io fpiriio colla ra- 
gione la corregge . Per efempio , fe 
Ila un remo- mezzo; nell’ acqua, la 
fantalia lo rapprelenta rotto : ma l in- 
telletto eh’ è fpirituale conofce eh’ è, 
fano , e quell’ apparenza proviene dal- 
la 
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la rifrazione , e rifleflione de 5 raggi ; 
Or quello giudizio non viene certa- 
mente dalla fantafia materiale , perchè 
feconda quella avremmo da giudicare 
che ’l' remo è rotto ^ dunque provie- 
ne dalla fpirito ? che ben corregge col- 
la ragione )’ errore della fantalia^ef- 
iìendo' evidente. , che ehi: corregge , 
dev’elfer piu faggio di. chi è corretto. 

Di. pih * fe T Anima folle materia- 
le , non potrebbe a lei pervenire alcun 
piacere , fe non per mezzo dell’ im- 
preflione fatta fu i fon fi ; ma noi ve- 
diamo , che f Anima, è. capace di go- 
dimento che non., dipende da’ fenfi,co- 
m’ è il: diletto, che pruova un Dot- 
to in ifeovrire una. verità: fpeculativa, 
in trovare una ragione , una rifpofla, 
nell’ inventare una macchina matema- 
tica e cofe fimili . Or quello godir 
mento non gli perviene certamente dal 
fenfo *del tatto, della villa , dell’ udi-* 
to . Dunque dobbiamo dire, che 1 ’ A- 
nima è piu che materiale , e che in 
lei rifiede up intelletto fpirituale , ca- 
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pace di tali fpirituali piaceri : Inoltre^ 
la libertà che certamente feorgiamo in 
noi , in volere o non volere una co- 
fa , in accettare o rifiutare un dono, ciò 
rende noi certi che abbiamo un’Anima 
fpirituale ; altrimenti , le quella liber- 
tà folle materiale , potrebbe impedir- 
cela una potenza efteriore * per efem- 
pio, ben alcuno potrebbe impedirci il 
vedere con chiuderci gli occhi , l’afcol- 
rare con otturarci le orecchie* ma 
niuno può impedirei il penfiero di vo* 
fiere, o non volere . Dunque il 1 pen- 
fiero non è materiale •• 

Di pi ìi, le l’A'nima folfe materiale, ella 
farebbe neceffariàmente determinata a 
fare ogni cofa , a cui la materia col fuo 
iftinto 1’ inclina , e col luo moto la 
fpinge . Ma noi vediamo che l 5 Uomo 
aile volte fi attiene da certe azioni , 
benché dilettevoli , a cui fi fente già 
fpinto dall’ inclinazione de’ fehfi , e 
perchè ? perchè la ragione gli detta , 
che quell’ azione gli nuoce , o non gli 
conviene . Anzi quante volte alcuno 
'fi ab- 
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- abbraccia cofc tormentofe , motto dal- 
la ragione la quale gli propone il van- 
taggio ch’egli riporterà da quel tor< 
mento f Qtial iftinto mai della ma- 
teria potè indurre i Santi Martiri ad 
abbracciare gli ftrazj , e la morte, fe 
etti non fodero flati perfuafi a ciò fa- 
re dalla ragione ? Dunque ( conclu- 
diamo } fe F Uomo è libero a fare, 
o fofpendere le fue azioni , egli non 
è materia , ma fpirito • perchè fe fof- 
fe materia , dovrebbe necettariamente ;V 
dipender da quella, ed etter coftrettò 
ad operare tutto quello , a cui la Ma- 
teria col fuo moto lo determina . 


Si prova f- Immortalità dell' *4hima* 


A prima prova della Immortali* 
' tà dell 5 Anima è il eonfentiraen- 
to comune in ciò di tutti gli Uomi- 
ni . Il comun confenfo , feri (Te Cice- 
rone ( Uà, 1* qu.Tufc. ) è come una 
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legge della Natura ; Onde po' dille 
che il più grande argomento a prova- 
re 1’ Immortalità' dell’ Anima era il 
fentimento che di ciò hanno avuto : 
Tempre r cd univerfalmente tutte le 
Genti : Omniautem in. re confenfio omnium 
Gentium ■ lex Natura putanda e/ì ..lAtque 
bac ita fintimus , Natura duce , nullà 
ratione , nullàque dottrini , maximum 
verb argumentum- e fi y . Naturarti ip farri 
de immort alitate animorum tacitam . in- 
dicare i E prima già; T avea detto Pla- 
tone ( in Mem. ) : Qiiicumque Poe - 
tarum divini funt h ornine s , tradunt A- 
rtimam effe lmmortalem .. 

Per fecondo fi prova quella Immor- 
talità; , dal vedere' che- cialcun Uo- 
mo ha defiderio di eternarfi nella memo- 
ria de’Pofteri o colla penna, o colle azioni 
gloriofe. Eflendo dunque; comune quello 
lentimento agli Uomini , è legno (come 
abbiam veduto’ di fopra)ch’ è della Na- 
tura ; e Te è della. Natura , egli deve 
tenerfi. per- veridico , perchè la Nata- 
ra non opera in vano , ne ingerilce 
fentimenti falli . P er 
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Per terzo, provata già l’efidenza di un 
Dio perfettifiimo, d’ infinita Bontà , 
•e d’ infinita Giuftizia. ( come provami 
mo nella Parte Prima al: Cap.. III.) , 
fe n’ inferifee chiaramente che. 1 ’ Ani- 
irte fono Immortali - Noi vediamo in 
quello Mondo- tanti Giudi, umiliati e 
tribulati , ed. all’incontro' tanti Iniqui 
esaltati ; dunque fe. Dio è giufio , vi 
ha da edere. un’ altra, vitff, nella qua- 
le abbiano ad elfere premiati i Giudi, 
c cadigati gl* Iniqui - Dimanda Gere- 
mia al Signore ( Cap. 12. v. 1. ): 
Juflus quidem. tu es Domine , quare r jiei 
impiorum prò fperatur ? E rilponde , che 
Dio. tollera, qued’ empj, nella. prefente 
vita,, ma conforme i capretti podi nella 
rete fi riferbano ai macello cosi Egli 
riferba gli fcellerati al cadigo eterno 
nell' altra vita,, come vittime della fua 
infinita. G.iuftizia *, E ciò non è fola- 
mente dogma della Religion Cridiana, 
ma fentimento comune 1 anche degl’an- 
tichi Gentili i Così de’ Greci tenne 
Omero , Efiodo , ‘Pitagora , Zenone , 

e Pia. 
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e Platone con Mofeo , ed Orfeo : e 
de Latini Virgilio, Orazio, Proper- 
zio , Seneca , e Cicerone r il quale 
( nelle Quefl, Titfcul, ) riferifee che 
Socrate , avendo in mano il vafo del 
veleno, di cui fu condannato a mo- 
rire , ditte: Qui fe humanis vitiis conta - 
minajfcnt , bis devium quoddam iter effe 
feclufum a Conciliis Deorum . Qui etutm 
fe integros caftojque fcrvaffent , bis ad 
iilos veditum facilè patere. Nè vale d, 
dire , che il piacere che porta feco la 
fletta virtù' , e la pena che porca il 
vizio , fono il premio de* Buoni, e ’l 
cafligo de* Malvaggi ; poiché il pre- 
mio e *1 cafligo riguardano la Giufti- 
ftia di Dio , che comanda le virtù;* e 
proibifee i vizj ; onde la mercede, e 
la pena fono eflrinfeche alla virtù , ed 
al vizio • e perciò-, non da noi fletti, 
ma dal medefimo Dio debbono a noi 
difpenfarfi . Oltreché ancora ne’Buoni 
le pene di quella vita , come fono* il 
timor della colpa , T incertezza dell* 
eterna falute , le avvererà che giojr- 

nai- 
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nalmente affliggono , fon tante che di 
gran lunga fu pera-no i piaceri che re- 
ca la virtù * ond’ effi , le non vi fof- 
fe la vita eterna , reflarebbero fenza 
ricompenfa . Nè all 1 incontro a’Catti- 
vi farebbe {'ufficiente caftigo il rimor- 
fo che provano de 1 loro peccati j Tan- 
to più che ne’ Cattivi , quanto più fi 
avvanzano le iniquità , tanto manca il 
rimorfo ; Dunque, fe non vi forte la pe- 
na riferbata loro nell’altra vita, quei che 
più peccano^farebbefo i meno caftigati* 
Per quarto, fon certe a ppreffo tut- 
ti i Filofofi quefte due Maflime : la 
prima , che ’l defiderio della propria 
è piena felicità è infito in tutti gli 
Uomini dalla ffeffa Natura : la fecon- 
da , che la Natura nibìl agit fruflra ; 
Porto ciò, fe 1’ Uomo non poteiTe giun- 
gere a conleguire la fua piena felicità, 
la Natura in vano -glie ne avrebbe 
dato il defiderio . Noi vediamo all’in- 
contro che niuno in quefta Terra , 
può efler pienamente felice. Dunque, 
fe non vogliamo accufar la Natura d’ 

in- 
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ingìullizia e ‘d’inganno , dobbiamo cre- 
dere edervi certamente un’altra vita, 
e quella eterna ( altrimenti la felicità 
non farebbe compita., anzi farebbe ella 
fleda tormentofa,col pensiero che ha da 
finire )., dove fUomo ottenga il fuo ulti- 
mo fine di quella perfetta beatitudine . 

Per quinto la ragione follanzia- 
le , cTie T Anima fia Immortale % jè 
perchè effendo -ella fpi rituale , e fen- 
za materia , non ha parti .capaci di 
di vi (ione e corruzione , e perciò è 
Immortale : Cum fìmplex ( fenile CU* 
cerone de Senesi. cap. 21. ) animi 
natura e fot , neque haberet in fe quic - 
quam admfxtum , non pofo eam dividi .* 
quod fi non pojjìt , non pofo inferire . 
Elfendo dunque P Anima lpirituale per 
lua» natura , dev’ edere anche necef- 
fariamente immortale, perchè non ha 
principio di corruzione che la diflrug- 
ga . Non fi nega che Dio colla lua 
Onnipotenza ben potrebbe diftrugger- 
la , ed annichilarla* ma allora opera- 
vebbe da Sovrano, non già come Au- 
tore 
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torc della Natura, mentre come Au- 
tore Egli non lafcia di conferva!’ e 
ciò che di Tua natura è immortale . 

Ma fovra tutto a noi Crifliani ba- 
da la Fede , la -quale c infegna a 
credere che ; 1 * Anima è Immortale . 
Cosi c’ inlegnano le Divine Scritture: 
Ne’ Maccabei ( lib , ì.c. 12. v. 46. ) 
abbiamo che Giuda Maccabeo fece of- 
ferir facrificj per le Anime de’ Defun*v 
ti in un conflitto. In S. Matteo (io. 
2.8. ) fi dice : Nolite timore eos qui oc - t 
cidunt corpus , animam autem occidere non 
pojjunt • fed timete eum qui potefiatem 
babet mittendi ammani in Gcbennam 
ignis . E nello fteiTo *S. Matteo ( al 
cap. 18. ) abbiamo che fui Monte Ta- 
borre apparve Mosè ed Elia a villa di 
Pietro , Giacomo , e Giovanni . 

Cosi- ancora infegnano i Concilj , 
come il Sinodo VI. A 5 L 18. e ’l Si- 
nodo VII. A 5 t. 1. E più fpeci fica men- 
te il. Concilio Lateranenfe .flotto Leo- 
ne X. dove fi dille : Damnamus omnes 
ajjerentes , %Ammam tntellebiivam mor- 
ta- * 
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talem effe, & hoc in dubium vertente** 
ehm ìlici , non folhm per fe , & effen - 
tialiter euijtat , verhm &,eft Immortalisi 
Nè olla il Tefto dell’ Ecclefiafte 
( cap. 3. 19.) dove fi dice : Idcir- 

co unus interitus e fi h omini s , & jumen - 
forum, & aqua utriufque conditio . Dun- 
que potrà dire alcuno : Ecco che la 
ftefia condizione eh’ è delle beftie , è 
anche deiF Uomo ; fe le beftie fono 
mortali , anche 1 ’ Uomo è mortale • 
Ma avertali , che il Savio appretto fpie- 
ga , come intende cfTer la fletta la con- 
dizione delle beftie , che dell’ Uomo : - 
Sicut moritur homo , fic & illa moriun - 
- tur . Vuol dunque in ciò (blamente 
dire, che conforme muojono le beftie, 
così anche muore l* Uomo * ma non 
dice , che muore 1 * Anima dell’ Uomo. 

Più difficile fembra il Tefto feguentc 
al verfo 21. dove Salamone fcritte co- 
sì : Quis novit , fi fpirìtus filiorum A - 
dam afeendat furfumì & fi fpirìtus ju - 
mentorum defeendat deorfum ? cioè a cor- 
romperli nella terra? Quello pafto al- 
tri 
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tri Interpetri {o fpiegano , ponendo 
quefle parole in bocca agli empj . Al- 
tri, come Calmet , dicono che qui il 
Savio muove il dubbio , fe 1’ Anima 
deli’ Uomo fia immortale 0 o mortale 
come quella delle beftie,e poi lo rifolve 
al cap.iz. Sia come fi voglia,è certo che 
Sdiamone dichiara nel detto cap t \ Xaucyj], 
7. che nella morte il corpo deirUomo 
ritorna ad effer terra, ma io Ipirito ritor- 
na a Dio che l’ha creato : Et revertatur 
pulvis in tevram fuam , & fpiritus redo*, 
ad Deum qui dedit illum ; col che fpiega 
chiaramente, che lo fpinco non muore» 
Oppongono a ciò gl’increduli, che 
le beftie an'che hanno la cognizione 
di più cole particolari , e fpecialmen- 
te la memoria de* benefizj , ede’mal- 
trattamenti dagli altri ricevuti; onde 
fi vede che abbiano un principio im- 
materiale : e pure le beftie fon mor- 
tali. A quello da alcuni fi rifponde,ch’eI- 
leno fon pure machine materiali fenza 
fpnito . Da altri , che fon compofte 
di foftanza fanguigna ripiena di fpiri- 
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ti , ma- che quelli fpiriti fon materia* 
li . Da altri ( e quello forfè oggidì è 
il Sillema più abbracciato ), che quan- 
tunque le beflie .abbiano un principio 
immateriale , benché molto imperfet- 
to , nulladimeno in tanto fon morta- 
li, in quanto Iddio l’ha create in fer- 
vigio dell’ Uomo e fenza ufo di ra- 
gione ; e perciò non efiendo elle ca- 
paci di premio o di pena , allorché 
compirono il loro ufficio, Dio lafcia 
di confervarle, e cosi reftano annichi- 
late. All’ incontro l’Uomo, eflendo 
creato per la Gloria d’un Dio eterno, 
ed elfendo da Lui dotato di ragione , 
e per confeguenza degno di merito e 
demerito , che non vediamo rimune- 
rato , o caftigato a baflanza in quella 
vita : non folo per 1’ autorità delle fa- 
cre Scritture , ma anche per una fa- 
tta flofofia Io dobbiamo credere im- 
mortale . Oh la gran fapienza de Spi- 
riti Forti , eh’ effendo immortali , vo- 
glion farfi mortali , limili alla beflie , 
per vivere da beftie fenza legge , c 
fenza ragione ! CAP. 
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fieli Eternità del Premio , « ^e//j 
della vita futura „ .. • 

A Ragione ^uefta Terra lì chiama 
Valicai lagrime, mentre dafcun 

10 / J'rr P? ft ° a P a “re ■ Home 
natus ( diffe Giobbe 14. 1. ) brevi vi* 

■vens tempore , repletur muiùs mifenis . 

E vero che t Malvaggi fono i più i„. 

felici fu quella Terra, poiché .oltre le 

pene efterne della vita «man a , hanno 

m tormento interno della cofcienza - 

cd effendo privi della Divina Grazia! 

,° n privi ancora d’ ogni interno fol. 

lievo . Dove all’ incontro i Buoni 

quantunque nell’efterno fieno afflitti ’ 

nulladimeno nell’ interno fon confola! 

« dalla Grazia Divina che godono . 

j non P« r tan » ben fon tribulati 
da tante paflìoni e timori , che le pe- 
ne, molto avanzano la pace che go- 
dono . E dall altra parte 1 Viziofi non 
fono in quella vita puniti come me. 

. ® * ' ritano 
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rìdano , anzi fpeffo vedonfi tifi ne’be- 
tii edemi piu profperati che i Giudi» 
Da . ctò fi feorge che *que da< Te rra è 
luo|o foiamentc dì merito , ev’è un’ 
altra vita , doveT)io premiai fuoi fe~ 
, e caftiga i trafgreffori delie fue 
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^ iCjò vienci confermato dalle Divine 
Scritture , che fon piene di promefee 
e di minacce per la vita eterna ; Sic- 
ché nei fine de* fecoli a’ Giudi farà 
detto dall’ eterno -Giudice .' Venite be* 
nediBi , pofsidete Regnum Ed a’ R e- 
probi : Òifsedìte a me maledici in 
ignem ìeternum . Mattò, eap. ^25. 

> Nè vale a dire ( come dietm colo- 
ro che^vòglion liberare i Reprobi dal- 
la pena eterna ) che il fuoco farà eter- 
no, ma non già la loro pena; poiché 
fi ri fponde per prima ^ che -fé quedo 
fuoco è dato già éreato da Dio , noia 
per altro che per cadigo de* malfatto^ 
ri , come dicono le Scritture : Igriis 
fuccenfus efl in furore meo . Jer. 15.14. 
Sì quis in me non manfirit . . . colli - 

:"t , f ' gent - 
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gent entri r & in igntm mittont . Jw. 
cap. 15. Che fervi va a crearlo etet-no, 
fé* non avefle avaro ad efsere un’ eter- 
no ftrumento da caftigarc i peccatori? 
Si rilponde per fecondo , che fe dal 
citato tetto non abbiamo efpreflo che 
la pena fìa eterna , f abbiamo non pe- 
rò da molti altri tetti . Eccoli : Et 
ibunt ìvt fupplicium retemum * ifìi autem 
iti vitam aternatn . Mattb. cap.z$.{ Sic- 
ché, conforme a’Giutti è data in pre- 
mio la vita eterna, così a’Reprobi in p"na 
il fupplizio eterno). Qui poenas dakunt 
in interitu ctternas a faci e Domini . 2« 
T eff. cap. 1. Vermis eorum non morie- 
tur . Ila. 66. 24. Da bit enim ignem , & 
vermes in carnes eorum , ut urantur , & 
jentiant u fque in fempiternum • Judit* 
1 6. 21* In jlagno ignis , & fulpbwris cru - 
ciabuntur die ac nobile in fecula feculo- 
rum Apoc. cap . 20. Qucerent mortem y 
& non irrvenient ; defiderabunt mori , 
& fugiet mors ab eis . eod. %sfpoc.cap.y. 
v. 6. Ciò fu anche dichiarato dal Si- 
ned* V. fatto* Vigilio Papa, come ri- 

K 3 fe- 
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• ferifcono Evagrio, Niceforo , Teofane* 
Fozio , ed altri appretto Tournely (Fra- 
eleft. TbeoL Tom* Z* pag*mihi II 5.) 
dove fu condannato Origine che ditte: 
Omnium impiorum Hominum , & etiam 
T>oemonum tormenta finem babitura . Lo 
fletto dichiararono il Sinodo VI. 
l8.e VII- i.E’l Lateranenfe IV. 
di (Te : Reprobos in pcenam aternam itu» 
ros , E lo fletto il Tridentino Sejf. 6+ 
tap. 25. Scjf* 14- cap. 5- 
Ma quale giuftizia è quella, dice uri 
Moderno incredulo % dare una pena 
eterna ad un peccato momentaneo ? 
Rifpondiamo , che la Divina Giuftizia 
ben efigge quello caftigo eterno per 
T offefa fatta a Dio , per più ragioni- 
evidenti . La prima , perchè effendo 
ella un delitto di malizia in certo mo- 
do infinito ( come dice S. Tommafo 
Opufc. 3. cap * 83.) a riguardo del di- 
fprezzo che fi fa ad un Dio d’ infi- 
nita Maeftà, fe gli dovrebbe una pe- 
na infinita; ma perchè la creatura non 
è capace d’ una pena infinita nell’ in- 

ten- 
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tcnfione , giuftamente fc le dà una pe-' 
na infinita nell’ eftenfione . E dove 
mai dice S- Agoftino ( lib. 21. de Civit . 
cap. 11.) rifpondendo direttamente all* 
oppofizione de* Contrarj , dove fla que- 
lla legge , che il tempo della pena abbia 
ad effere eguale al tempo del peccato? 
Anche le leggi umane dannocaftighi jG^ 
petui per tutta la- vita a'delittr enormi. 

La feconda ragione : Conforme 1 * 
Anima è 1 ^ vita del corpo y cosi la 
Grazia è la vita deir Anima ; c per- 
.ciò- il peccato grave 1 fi chiama mor- 
tale , perchè priva l’Anima della 0 vi- 
ta della Grazia . Or ficcome quando 
alcuno uccide l’ Uomo , la morte dei 
corpo è irreparabile lenza un miraco- 
lo della Divina mano • cosi quando 
un peccatore uccide 1’ Anima fua col 
peccato , è certamente' irreparabile la 
morte deli’ Anima . E’ vero che in 
quella vita fuole Iddio per fua 
Mifericordia col perdono reftituir la 
vita della fua Grazia a molte Ani- 
me che 1 - 1 ’ han perduta ; Ma ciò 

E 4 lo 
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Io fa folamente in quella vita , nen 
già nell’ altra , mentr’ è legge (labilità 
dalla Tua Previdenza d’ ufar mifericor- 
dia nella vita prefente temporale r e 
•non già nell* eterna . 

La terza ragione : Dio in quella 
vita perdona il peccatore , ma il pec* 
fetore che fi pente della fua colpa \ 
altrimenti neppure «Dio potrebbe per- 
donarlo » Ma il peccatore morendo in 
peccato, è abbandonato dalla Grazia* 
anzi la fua volontà refta talmente odi- 
nata nel peccato , e nell’ odio di D/o, 
eh| quantunque Dio volefle perdonar- 
lo, egli rifiutarebbe il perdono, e la 
fua Grazia . Il dannato- rifiuta ogni 
rimedio al fua male , e perciò è di- 
fperàta la fua cura . Quare faftus efi 
dolor meus , perpetuus , & plaga mea 
iefperabilis renuit curari ? Jer . 15. 18. 
Sicché, effendo etèrna l’Anima , ( co- 
me fi è provato di fbvra ) , ed ef- 
fendo eterno il fuo delitto , eterna 
dev efifer anche la fua pena , come di-, 
ce S,Marco(c4p.3.J.*.ZVo» habebit rcmifsio - 

nem 
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ntm - aternam 9 fed veus erit cetemi delitti. 

Di più, il peccatore da sè non può 
placare Dio ,. nè il fuo pentimento può 
dare degna Soddisfazione- alla Divina 
Giultizia ofìfefa : . Intanto egli è perdo- 
nato da Dio in quella vita , v in quan- 
to fe^ gli applicano i Meriti di Gefu- 
£riflo, di cui in quella vita è capace, 
e per cui la Divina Giultizia vien fod- 
disfatta . Ma nell’ Inferno, dove nulla 
tft redemptio ) non può il' Dannato 
placare più Dio, perchè non è più ca»- 
pace dell’applicazione de’Meriti del Re- 
dentore^ onde reità incapace di perdono. 

Oppongono i Sociniani per i. che 
la parola aternum non Tempre ligni- 
fica- eternità nelle Divine Scritture , 
ma lpeflo lignifica - una lunga dura- 
tone , e Io provano da divertì tefli-. 
Si rifponde ,- che la parola cetermm di 
Tua- natura lignifica certamente fen^a 
fine * , ed « è regola certa de’ Teologi , 
che le- Divine Scritture debbono in- 
terpetrarfi n^l fuo fenfo proprio e na- 
turale, femprechè le circoltanze dei 

E 5 fer. 


IO 6 Contra i Dei [ti . 

fermone non obbligano ad altra inter- 
petrazione ; il che non è nei noftro 
calo 5 ma dee concluderfi tutto l’op- 
pofto da ciò che di fovra s’ è detto * 
Oppongono per z. il palio di S. Pao- 
lo : Conclufit Deus omnia in increduli* 
tate , ut omnium mifereatur . Rom. il. 
32. Onde vogliono ricavarne , che^ * 
pena de’ Dannati non farà eterna . Ma 
fpiega S. Agoftino, intenderfi il fud- 
detto tetto , non già della mifericor* 
dia da ufarfi a’ Dannati , ma che Id- 
dio fìccome ha ufata mifericordia a* 
Gentili , così P uferà agii Ebrei in 
chiamargli alla Fede „ 

Oppongono per 3. che conviene 
bensì: a Dio falvare gli Uomini in 
eterno, mentre a quello fine gli ha 
creati : ma per la fletta ragione non 
conviene alla Divina Bontà il dan- 
nargli in eterno . Si rifponde con S. 
Tommafo ( IH?. 3. contra Gentes cap. 
55. ) che febbene Dio ha creati gii 
Uomini per Y eterna felicità > nondi- 
meno ha voluto eh* eglino V acqui* 

{fallerò % 
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ftaflcro , non 1 fittamente cotta forza della 
fua Grazia , ma ancora colla loro coope- 
razione . Quindi è che fe gli Uomini 
non voglion cooperare alla loro falli* 
te , e fi dannano , la colpa è tutta lo- 
lo . Iddio poi * giallamente permette 
i peccati , così per confervare-il buon 
, ordine dell’Univerfo , come ancora af« 
finché maggiormente rifplcnda la fe- 
deltà de 5 Giufti , conforme dice Y A- 
pottolo ( r. Cor . li. ) : Oportet & 
re fa effe , ut & qui probati funt , mfl- 
nifefii fiant in vobis * 

, Oppongono per 4.che quella pena- eter- 
na de’Dannati confifterà, non già nel pa- 
tire eternamente, ma nellelfere annichi- 
lati da Dio, dopo qualche proporzio- 
nata pena temporale * e fondano que- 
lla falfità Tulle Scritture , dove fi dice 
che i- Reprobi faran - perduti , e mori- 
ranno : JSlullum e/i operimentutn per di- 
tto m Job» 2 6. 6 , Vafa ira apta in in - 
teritum , Rom. 9.21.- Quelle voci (di- 
cono ) perditio, intevitus fignificano con» 
fumazione , e fine . Ma fi rifponde , 
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che Vo fteffo 

tanto i Reprobi/* ^femore della 

quanto lon P rlva ^ anna ti alle P e 
vl fta di Dio- , e dabmt ■ wur ,t« 

ne eterne . V 4> Teff. ««F- 1 - 

ettrnas a fa’* jWe : Le pene 

Ma dice e. p- e Menda de’ Re'» 

fi coftttuifcono pe 1 altrl ; onde 

0 pure per efe , r P ’° enure in eterno 
* che ferve A tormentar ftA 

1 »»”" ; ÌXio» »»a. - 11,1 

Speranza nè detta r ifponde per 

esempio per ^ Medicinali , 

I. che alcune p caftieo della colpa. 

Per a» c “* 1 - „i\ Uomini , non 

ne’giudia) che *«"® # u Giu dice urna- 
sdà in quelli di Dio . u u («ne 

5. ««• p;r; " s “t, “ «i <* 

i_U«. #»nivbbllC& * ® P- ■ .-.olirli 
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fuoi Attributi ; onde le pene eterne 
èc Reprofcj , quantunque nella fine de" 
fecoli non faranno utili nè per efli , 
nè per gli altri , faranno bensì utili 
per far rifplendere 1 * ordine della Di- 
vina Giuftizia . 

Oppongono per ultimo colla fìefTo 
Bayle : Ma come s'accorda colla Bon- 
tà' di Dio il permettere i peccati , e la 
dannazione di tanti miferabili ? o Dio 
non può impedire tanti mali , e non 
è Onnipotente ; o non vuole impe- 
dirgli , ed è un crudele .. Si rifponde: 

Dio creò il primo uomo \ Adamo rer- 
to , col fenfo foggetto alla ragione , .. 

e colla ragione foggetta a Dio ; ma lo 
creò libero sì che poteife a fuo ar- 
bitrio appigliarfi al bene ,, o al male. 
Adamo fi fervi in male di quella li- 
bertà col peccare , e difubbidire a 
• Dio • e con tal peccato tirò lòvra di 
sè 5 e de’ fuoi Difendenti un’ immeja- 
fa rovina , poiché fin d’ allora reftò v i 
tutta difordinata la Natura umana * T 
intelletto ottenebrato* il fenfo coni ra- 
& rio 
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rio alla ragione , e la ragione inclina- 
ta al male . Dio per la Tua infinita 
Bontà non lafciò di rimediare a que- 
lla difgrazia , e mandò il fuo Figlio a 
foddisfare per i peccati degli Uomini, 
e ad ottener loro per i Meriti d 1 un 
tal Redentore le grazie per ben vi ve- 
. re eper Talvarfi . E con ciò fece Dio 
conoicere .così 1’ Amore che portava 
ali’ Uomo , come anche-la fua infini- 
ta Giuftizia condannando il fuo- Fi- 
gliuolo alla morte per le colpe degli 
Uomini • ed infieme la fua infinita 
Sapienza, trovando un modo sì amrai.. 
rabi le , per rendere e pienamente fod- 
disfactì la fua Giuftizia , e pienamen- 
te rimediata la rovina dell 1 Uomo, ca- 
gionatagli dal fuo peccato . 

Or dopo ciò come poffono dire gl* In- 
creduli , che non fi accorda colla Bon- 
tà di Dio la permilTione di tanti peccati, 
e della dannazione di tanti Uomini.^Ma 
come mai ( rifpondo ) potea far Dio 
meglio conoicere agli Uomini la Bon- 
tà che ha per ? Qual maggiore di- 
■£: ma- 
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moftrazione di Mifericordia , e d* A- 
more potea darci il Verbo Eterno , 
che di venire in Terra a farli Uomo 
come noi r e dopa una vita si umile 
e penofa morire per mano di Carnefici 
affin di falvarci ? Che potea far più 
Egli , le avelie avuto a ri fcattar dalla 
morte il fuo medefimo Divin Padre? 
Anzi , fe Gefu-Crifto- folfe fiato un 
fervore l’Uomo folfe fiata il fuo Si- 
gnore, che . più avrebbe potuto fare 
per di inoltrargli il fuo affetto , che 
dargli il Sangue e la Vita? O ingra- 
titudine degli Uomini , che dopo ave- 
re uno Dio data la. vita per loro amo- 
re , abbiano- a trovarli tra loro alcuni 
che neppure lo vogliano credere , e 
giungano a negare ancora che vi fia ! 

Ma come poi ( dicono ) con tutto 
ciò tanti Infedeli tanti Eretici, e 
tanti anche de’ Cattolici fi dan nano? 
Rilpondo: ^fiifogna incendere , che i 
danni del peccato fono fiati troppo 
grandi • poiché per lo peccato la 
1 mente dell* Uomo è reftata ottcne- 

bra- 
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brata a conofccre le Verità eterne- la 
volontà è rimalìa dilordinata ed in- 
felìata dal fomite de’ lenfi ribelli, che 
continuamente ['inclinano al male^Onde 
eiafcun deve ufare gran diligenza per 
conoicere r e diftinguerc le maffime 
vere dalle falle , cosi circa la Fe- 
de , come circa i colìumi ; dev’ egli 
poi fommamente attendere a ferviru 
de’ mezzi che ci ha meritati e lancia- 
ti Gefu-Criflo ( quali fono principal- 
mente i Sacramenti , e l’Orazione ) 
per viver bene ; altrimenti f Uomo 
non può colle proprie forze refilìeie 
alle fuggelìioni della carne , e del Demo- 
nio. Ma gli Uominii per non privarli 

de’ loro brutali , e vietati piaceri , 
chiudono gli' occhi .alla luce,.tralcura- 
no di avvalerli de’ mezzi perlalvatfi, 
e così peccano , e fi dannano . sLuxye- 
nit in mmdum y & Mexerunt bomines 
magi* tenebra* , quàm lucem . Joan, i p. 
Gl’ Infedeli chiudono gli occhi ada 
Grazia,, ed al lume naturale della ra- 
ti ione , *e perciò taciti reftano privati 
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per loro colpa del lume della Fede. 
Gli Eretici chiudono gli occhi ai lu. 
me dell’ Evangelio , e della vera Chie- 
fa , lafciataei da Gefu-Crifto per Co- 
lonna della verità . I peccatori per 
fine , benché Cattolici , chiudono gli 
occhi alle regole della Fede , ed agli 
flimoli della # Grazia- * ed ecco come 
avviene r che tanti fe ne dannano . Ma 
con rutto che gli Uomini fono così 
perveriìjchi mai può comprendere le mi- 
lsricordie , che continuamente ufa lo- 
ro il Signore ? A quanti fùoi Servi 
il pira , e dà il coraggio di andare con 
tanti incomodi e pericoli a predicare 
ed illuminare gl’ Infedeli , c gli Eretici? 
Quante mifericordie ufa co’ peccatori ? 
quanto tempo gli afpetta ? quante vol- 
te li chiama a penitenza ? e quante 
_ volte ricaduti li torna a perdonare ? 
Non 1 } è trovato , nè fi troverà cer- 
tamente mai Uomo più mifericordio- 
fo cogli Uomini y come Dio è con 
noi . Eh fe la Mifercordia di Dio non 
fofse infinita chi mai fi falvarebbe ? 
a Chi' 
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Chi mai può fpiegare poi l’Amore che 
porta Dio', e le grazie innumerabili 
che fa ad un’ Anima che f ama ! 
Cellino dunque gl’ Increduli almeno 
di negare ( fé non la: vogliono ama- 
re ) i immenfa* Bontà del noftro Dio. 

Ma efli non lafciano di replicare,, 
ehe Dio potrebbe impedir fe volefle 
i peccati e la dannazione di tanti ; 
perchè non fimpedifee ? Perchè ( fi 
‘rifponde ) Dio’ non vuol togliere agli 
Uomini la libertà che loro ha data . 
Se impedifse i peccati , potrebbonfi 
gl’ Increduli, lamentare di Dio che 
dopo avergli fatti liberi a peccare , 
e foddisfat’li a loro arbitrio , poi vo- 
glia privargli* della libertà loro- già 
conceduta. Diranno : Ma fenza toglier 
la libertà , non potrebbe Dio dar luce 
c grazia piu abbondante a ciafcuno >: 
come 1* ha data a tanti ? Perchè ne- 
gare a Giuda la grazia data a S. Pie- 
tro ? Perchè negare al mal Ladrone 
la grazia data al buono ? Perchè in 
ibmma le grazie efficaci che dona ad 

al- 
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alcuni , non le dona a tutti ? Ma è 
obbligato Dio ( rifpondiamo ) di da- 
re a tutti le grazie fovrabbondanti - 
che dà ad alcuni ? Se fon grazie r el- 
le non fon dovute,, nè Dio è tenuto 
a difpenfarle • Balla a giuftificare la 
Divina Bontà, che Dio doni a cia- 
fcuno gli ajuti (ufficienti a poterli fai- 
vare , fe vuole . Ma perchè piu ad uno, 
che ad un’altro? Se un Padre à( dice 
1’ empio Bayle ) potette liberar dalla • 
morte tutti i fuoi figli , non farebbe 
egli un crudele , fe volette falvarne 
alcuni , ed altri nò ? Ma qual confu- 
fione d’ idee porta feco quella fomi- 
glianza del Bayle ! vi è differenza tra 
la Bontà creata e finita e- traila in- 
creata ed infinita ► La Bontà creata 
è neceffariamente dipendente .• e per- 
ciò nel comunicarfi deve avere il fuo 
motivo , che principalmente deve ap- 
poggiarli nell’ Amor del Creatore , e 
nella Gloria di lui , ch’è l’Autore di 
tutti i beni . Or s’ è così , un Padre 
che vuole ufar bontà a 7 fuoi figli , 
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potendo tutti liberar dalla morte, dee 
farlo ; perchè una tal bontà , offendo 
fommeffa alla giuftizia , quella gli det- 
ta che voglia per tutti egualmente la 
fuga di quel male , che vuol per cia- 
cheduno di efli:E Dio vuole che fia in tal 
modo giufto un Padre nell’ amare . Ma 
per T oppofto la Bontà infinita è in- 
dipendente neceffariamente , ed in sè 
medefima truova-’le' ragioni tutte ck 
comunicarli . La« giuftizia non le pre- 
scrive niente nella dilpenfa deViuoi 
benefizj :• dapoichè niente è dovuta 
al niente . Or prima che là Bontà in- 
finita fi folle comunicata agli Uomi- 
ni, non fi concepiva niente fuori di 
Lei , offendo ella la Cauta univer- 
iàle . Le intelligenze, e tutti i gradì 
delle perfezioni iupporigono quefta Cau- 
fa , ma quefta Caufa non ha che fup* 
porre ,• effondo da' sè . Chi dunque 
vuol paragonar' la Bontà di Dio con 
quella dell’Uomo , non fa che dirfr ; 
mentre fe vi* ha qualche rapporto tra 
T una e 1 - altra egli è che fiecome 
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la Bontà di E^o fa bene, così i’ Uo* 
mo per imitarla dee far bene ; ma qui 
Ha la differenza , che l’Uomo dee far 
bene per la Gloria di 'Dio, e feguen- 
do l’ordine ohe gli ha preferitto .* ma la 
Bontà dì Dio non è obbligata di co- 
municarli fuori di se * e le lo fa, lo 
fa perchè vuole , ed in quella mi fu- 
ra che vuole : Ed il giudicarla altri- 
menti , è renderla imperfetta., 11 Pa- - 
dre dunque è obbligato per legge Di- 
vina a laivare la vira di tupti i fuoi 
figli , quando può ; Ma Dio non è 
f oggetto ad alcuna legge , nè per al- V 
tro è tenuto di ufar la fteffa miferi- 
cordia con tutti : 1’ ufa quando ^ piò 
conviene alla fua Gloria , fecondo gl’ 
infcrutabili giudizj della fua infinita 
Sapienza : chi farà così temerario, che 
voglia cercar ragione a Dio de’ fuoi 
giudizj ? . y . 

Ma fe mai lice di entrare i n que- 
lli imperfcrutabili giudizj di Dio , mi 
rifponda l’Empio : Qual’^è mai l’idea 
di un edere infinitamente potente ? 

Ella * . 
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Ella è per appunto quella di conce-* 
pire un Effere , che può donar 1’ efi- 
flenza a chi non f ha : Or fé una ta- 

J # 

Je idea ben eonceputa di una Poten-* 
za , che può tutto ciò fare , fen- 
za efifer limitata , non efigge eh* 
ella faccia tutto ciò che può fare , 
badando che fi dimoftri tutta intie- 
ra nel menomo de’ Tuoi effetti ; co- 
sì f idea di una Bontà infinita non 
efigge ch’ella faccia tutto il benché 
può fare ;effendochèella fi dimoftra .infi- 
nita anche ne’ menomi de’ tuoi doni. 
Spieghiamo più chiaramente una tal fo- 
miglianza . Può mai la- Creazione di 
nuove creature aggiunger niente all’ 
idea cher noi abbiamo della .Potenza 
infinita di Dio ? Certamente che nò * 
Or dunque il dono che farebbe Iddio 
ad un’Uomo di un’ amor collante ver- 
fo la virtù , non aggiungerebbe nien- 
te all’ idea che noi abbiamo della fua 
Bontà infinita . Noi la concepiamo 
infinita indipendentemente da quello 
dono j come concepiamo infinita la fua 
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Potenza indipendentemente dalla prò* 
duzione di altre' nuove creata 
nalmente 1* idea della , Bbrità di' Dio 
non ricerca ^ che abbia a conferyaa 
ne|F Uomo un’ amor dominante 
retto ordine delia virtù ; cpme Fi 
della Tua Potenza non etìgge r cRe 
bia a conferva* F efiftenza delio? fi 
creature . L’ idea di una Bontà 
ta non efigge • altro che fi comuni* 
chi ella, perchè vuole , « tanto quan* 
to vuole ; come F idea dF una Poten^ 
za~ infinita* efigge folo che operi et-- 
la foia mente, perchè vuole ,edin quello 
mi fura che vuole: Egli è dunque chia* 
ró , che Dio non è obbligato per la 
fua Bontà di prevenir F abufo che 
F Uomo farebbe del. fuo libero arbi- 
trio . - * ' ... • •/’ . ... V/- . 

* » 1 •%. 

Oltreché, in quanto alla permiflion 
del peccata , come di fovra fi è già 
accennato , ancora noi J ben - poffiamo 
conolcere , quanto elk fia giufta * poi- 
ché Dioxol permettere i peccati , ma- 
nifefta i fuoi Attributi., cioè Ja fua 

Mife- 
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Mifericordia con perdonare , e la fua . 
6 milizia con caftigare 1’ ìncorriipon- 
denza alla iua Grazia . Senza permet- 
tere la guerra della co n cu p licenza ri- 
belle , non .rifultarebbe la vittoria di 

tanti Fedeli . Senza permettere i Mal- 
vaosi ,. non rifplenderebbero le virtù 
de P Buoni , la loro pazienza v ^ “a«- 
fuecudune , la canta Deus ( 

Agoftino ) ehm fumme bonus Jh , nul^ 
lo modo fmret mal, ahqud offe m epe- 
ribus fuis , nifi ufque adeo effe, omn,po- 
tens & bonus , ut bene faterei 
■ malo . In Encbir. ad Laurent, num. 3 . 
alias tap. li. Dio dunque permette 1 
male de’ peccati, per ricavarne d bene, 
della l'uà Gloria, e per cosi conferva- 
re il buon ordine dell Univetlo. , 
- Che- poi il Signore, Olendovi mol- 
ti rei , ufi con alcuni quella milen- 
cordia che nega ad altri , quello è mi- 
fiero della Divina Sapienza , che no, 
non polliamo conofcere , nè dobbia- 
mo pretendere di conofcerlo . I mi- 
£ fieri Divini dobbiamo adorargli , noi». 
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già intendergli . Sappiamo che Dio è 
perfettamente retto , ciò dee badarci 
pe r venerare tutti i Tuoi Divini giu- 
dizj . In tutte le fcienze umane vi fo- 
no i principi certi, e le difficoltà in^ 
tricate ; e non perchè alle volte noi 
non fa premo fciogtiere alcune difficol- 
tà , perciò potremo negare la Scien* 
za, o i Tuoi principj. E poi nelle di- 
fipofizioni della Divina Previdenza , 
fatte da u*ha Mente infinita , perchè 
non Tappiamo noi conofcer la ragione di' 
alcuni avvenimenti , perciò potremo 
negare i principi con evidenza giàco- 
rtolciuti, cioè 1* Efiftenza di Dio ,• la 
Religion rivelata, 1* Immortalità dell* 
Anima , e 1’ Eternità del premio ,-e 
del gafiigo deli’ altra vita ? 

Se Dio non può comprenderli , per- 
chè è infinito , neppure può cómpren* 
derfi la fua infinita Sapienza e Retti- 
tudine ' e per confeguenza non v poffo- 
no comprenderli i Tuoi configli intor- 
no al governo deli’ Uni verfo . Se un’ 
ignorante ( dice S. Agoftino ) entraf- 

F fe 
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fc in una bottega , in cui fi Lavora- 
no i ferri , quelli certamente non avreb- 
be ardire ardire di riprendere il Fa- 
bro , che inutilmente tenga quei mar- 
telli , quelle incudini , e quei- manti- 
ci . Ed un’Uomo ardirà di cercar ra- 
gione a Dio delle fue eterne difpofi- 
zioni? Sicché, concludiamo quello pun- 
to in una parola : Dio da una parte 
odia e vieta il peccato; dall’ altra vuo- 
le che tutti gli' Uomini fi falvino , e 
perciò dà a ciafcuno i mezzi, e gli aju- 
ti della fua Grazia, con cui polfa fug- 
gire i peccati, e falvarfi ; Ma all’in- 
contro lafcia gli Uomini nella liber- 
tà di peccare, e dannarli , le voglio- 
no . Pollo ciò, ognun vede che coloro 
i quali fi dannano , fi dannano per- 
chè vcglion dannarfi ; e fé voglion 
' dannarfi , è giullo che fian puniti ; 
ma tutto avviene per colpa loro , non 
di Dio. 

Ma oh Dio che cecità ! Ancorché 
gl’ Increduli avelfer ragioni probabili 
per le loro opinioni , che non vi fi a 

Dio 
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Dio , che r Anima muore eoi corpo, 
che ciafcun può falvarfi in qualun* 
que~ Religione, e che l'Inferno non 
fia eterno quelle loro * Opinioni no» 
farebbero pi ìi che dubbie , raentrechè, 
fe efli negano le Verità della .nollf^ 
Fede , perchè ( come dicono )mon fo± 
no quelle per efiffi evidenti ,> non p0? 
tranno però certamente mai créder** 
che la noftra Fede, fia evidentemente' 
falfa . Ail v incontro non può negare 
fi r che la nollra Religion Crmia-* 
na , sì par l’autorità dì tanti Dotti 
che fpogliati dàlie palfioni del ferifo 
ishanno abbracciata , come per le ra- 
gioni che le affi dono , almeno ( dicim 
così ) almeno fia probabile, e verifimi- 
le. Gli lìefii Mifcredenti v per quan* 
to cerchino di perfitadeffiil contrario, 
non polfono li be radi da’ timori , 4 a 
cui fon tormentati y vivendo nella lo- 
ro incredulità : fpecialmente in quei 
tempo nel quale le loro menti ritro- 
vano meno ottenebrate dalle paHioni', 
c dal fomite brutale de’ fenfi . - . 

F z Or 
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Or fuppofte anche per dubbie le Ve- 
rità della noftra Fede , ogni ragione 
e prudenza vorrebbe che ci attenem- 
mo alla loro - credenza . Non farebbe 
certamente matto quel Mercante, che 
per guadagnare uno feudo , volelle por- 
fi a pericolo di perdere tutto il luo 
patrimonio ? Non matto que Re, che 
per acquiftare un villaggio, velette arri- 
schiare tutto il fuo Regno ? E non fi 
Rimerà poi una pazzia , il volere ab 
bracciare una credenza , com è quel 
degl’ Increduli,' la quale s è.yera, po- 
co o niente frutterà: Ma all incorni o, 
s’à falla, apporterà una rovina eter- 
na? Vorrei pur dimandare a taluno 
di coftoro , i quali per vivere a lor ca- 
niccio , mettono in dubbio ogni co- 
fa con dire che le Verità della no- 
ri’ Religione non fon certe : Ditemi 

, “"'Si 

vita , facendo fcommeffa fuUa ve à 
delle voti re opinioni ? Nò . E 
poi arrilchiarvi la vita eterna . Non 
Sedete che 1’ abbracciare alla cieca ciò 
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che ■ piace , fenzafar conto di legge , 
e di ragione , non è viver da Uomo 
ragionevole , ma da* bruto ? La Reli- 
gione non dee modellarli fecondo le 
paffioni , ma fecondo la ragione . I 
M ifterj -della- noftra Fede, fe non fo- 
no a noi evidenti fón • nondimeno 
evidentemente credibili . Le Verità fpe-- 
culative • circa la> Religione che deb- 
bon crederli dall 1 ' intelletto , nonpofi 
lòno provarli : colle dimoftrazioni fi-lì- 
die e geometriche,, ma colle ragioni 
che peri u a dono la mente. - 

Ma dirà- coftui : E* regola che non 
fi laici il certo per P incerto . Per pri- 
ma , io rifpondo , quella • non -può ef- 
fe 1 * regola generale per ogni fpecie di 
cole altrimenti • niuno dovrebbe far 
più mercanzie affin- di far guadagno, 
niuno Spender piu -fatiche e danari per 
illudiate affin di avanzarli e far for- 
tuna , perchè-dl guadagno , e la for* 
tuna è incerta *. tanto più fe- alcuno 
folle nei calo, che le non guadagna , 
abbia a perdere il tutto j.comVè nei 

i 3: cafo 
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cafo noflro , dove non folo fi tratta 
di acquiftare un Regno eterno di con- 
tenti vivendo bene , ma di cadere in 
un’ eterna miferia vivendo male . Pec 
fecondo , i piaceri fon anche incerti • 
Chi n’ accerta che avremo ih modo di 
confeguirli ? Chi ne darà certamente 
la fanità necelfaria per goderli , fpe- 
cialmente fe con difordine faran prefì 
tali diletti , poiché quelli necefifaria- 
mente guaflano la fanità ? Chi alme- 
no ne afficura , che avremo vita e 
tempo di goderli., quando la vita °è 
così incerta ? Or fe il tutto è incerto, 
non farebbe pazzo colui che per la 
fperanza di ottenere uno feudo incer- 
to, volelfe rinunziare alla fperanza d* 
un milione ? E non farà pazzo que- 
gli che per la fperanza di prenderli 
pochi e brevi piaceri avvelenati ( poi- 
ché ogni piacere peccaminofo più af- 
flige che contenta , per lo veleno del ri- 
morfo e del timore che feco apporta il 
peccato) vorrà privarfi della fperanza d’ 
un bene eterno, col pericolo di più d’in- 
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correre *miVccerno -male l Se vi folTe- 
ro due Anime , potrebbe arrifehiarne 
una ( e pure farebbe imprudenza ); ma 
effondo una fola , fe quella peri fce, la 
fua mina farà eterna $ ed* irreparabi* 
le . E perciò , quantunque la nòftra 
fede fbffo incerta., pure vorrebbe ogni 
ragione , ebe ciafcunò lafoiaffo i pochi 
e brevi beni che può godere in que- 
lla Terra , per guadagnai una Feli- 
cità immenfa ed eterna - , e per libe^ 
rarfi dal pericola d’incorrere un’eterna 
mi feri a.» *;• "$$*** 

Oltreché , anjche a riguardo déHa 
vita prefente , parlando in verità , i- 
veri piaceri fon quelli 1 che fon perni ef- 
fi: mentr* eglino fon pori ed innocen- 
ti, e liberi dal pentimento , dal ri- 
morfo , e dal timore , da’ quali non 
poffono disbrigarli i Diffoluci » E fac- 
ciano quanto vogliono per perluader- 
fì che fieno falfele Verità eterne, poi- 
ché i fudetti funefti effetti dei pecca, 
to, non derivano già dal pregiudizio 
dell’ educazione , come fognano i M.L- 
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{credenti , ma vengono imprefli dalla 
deffa Natura . Altrimenti , perchè l’- 
Incredulo ha da temere ,Te crede di 
non elfer reo ? Perchè^ la virtù fi pra- 
tica arditamente ed alla (Velata ,*e T 
vizio con paura e con roffore ?' Ali* 
incontro chi ben crede , e vive, bene, 
vive in pace, e non teme, perch’ è 
libero da’ peccati . Si aggiunga che 
le virtù , come la Cadità , la Giu- 
dizi a , la Temperanza fon qualità che 
mantengono V animo tranquillo , e 
traggono ri (petto anche da’ Viziofì . I 
piloibfi. antichi anteponevano a tutti 
i piaceri di fenfo le virtù, benchelle non 
fodero in edi che apparenze di vir- 
. tu , efiendo tutte effetti d’ un’ ambi- 
zione della propria gloria . Efy che i 
diletti dell’ animo luperano di gran 
lunga quelli del fenfo . Quefte fon 
tutte pruove , che ’1 bene ed il male 
non con fi dono nella fòla apprendono 
• degli Uomini , ma veramente vi fo- 
no : perchè vi da un Dio d indnita 
Bontà , che ha impreffo nella Natura 

l'amo- 
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r amore alla virtù, e V orrore al vi- 
zio. Ma petxhè ( dicono gl’ Incredu- 
• li ) quelle Verità che a voi fon chia- 
re , a noi fon nafeofte ? Perchè ( rL 
fpondo ) i vizj ©feurano Ja mente A . 
L’ occhio vede , ma s è coverto da 
una benda , non vede piti , per quan- 
to- grande fia la luce che -, riiplenda . 
Chi lafcia i vizj , non ha difficoltà a 
ben credere”; Ma non può mai cre- 
der beile , chi vuole mai vivere - Chi 
jnal vive, fi fa fao interefie il non 

* V 

credere, per peccare fenza rimorfo , e 
così fa regolarfi dall’ rmerefle , non 
dalla ragione. Non v’ è fiato mai chi 
ha negato Dio e le fue Verità , pri- 
ma di offenderlo . Il penfiero de* ga- 
ftighi del peccato impedifee il godere 
liberamente i piaceri vietati nella vi- 
ta prefonte; QncT è che chi vive ne* 
vizj , facilmente brama che non vi fia 
caftigo per chi mal vive ; e dal brama- 
re che non vi fia /facilmente palla a 
credere che non vi fia^ almeno a par- 
lo in dubbio , per peccare con meno 

ri- 
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rimorfo . Colui che s’ induce a dubi- 
tare dell’ ultimo Articolo del Simbo- 
lo , Credo Vitam aternam , fta vicino a 
dubitare anche del prim ojCredo in Deumi 
Se non fodero altro che probabili o 
dubbie le Verità della noftra Fede , Y 
Efillenza d’ un Dio Rimuneratore , la 
Morte del corpo, f Immortalità dell’ 
Anima , V Eternità delle pene : pure 
dovreflimo attenerci fenza meno alla 
Religione più ficura, perchè fi tratta 
di Salute eterna r in cui fé fi erra , 
e s’ è vero ciocché la Religione Cri- 
ftiana infegna , non vi farà in eterno 
più rimedio all* errore „ Ma nò , che 
quelle Verità non fono dubbie y ma 
certe ed evidenti * poiché, febbene i 
Millerj della noftra Religione non fo* 
no a noi evidenti , ma ofcuri , men* 
tre in ciò confiUe- il merito della Fe- 
de , in credere quel che noi non com- 
prendiamo * nondimeno è evidente che 
quella è la vera Fede , e che fon cer- 
te le cofe eh’ ella ci propone a cre- 
dere . Quelli' miferabili. Mifcredenti , 

che 
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che nel tempo della loro vita diflb- 
luta pongono tutto in dubbio ed in que- 
stione , per isbrigarfi da’ rimorfi della 
cofcienza , e da timori del caftigo, 
certamente in punto di morte vorran- 
no aver creduto, ed effer vivuti da 
veri Criftiani ; ma avverrà loro quei 
che avvenne ad un certo Incredulo 
( come narra il Nieuvventyt ) che giun- 
to a morte pronunziò quelle terribi- 
li parole Io credo finalmente tutto ciò 
che prima ho negato , ma è troppo tar - > 
di il potere fperare la grafia di rav , 
vedermi \ E così morì . 
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A Leffio Pelacchia pubblico Stampatore 
fupplicando efpone a V. E. come de- 
federà dare alle (lampe una Operetta in- 
titolata Breve Differt azione contra i Ma - 
terialìjìi , e Vetjli , del R. P. D. Al fon fu 
.de Li guoti Re tt or Maggiore della Congrega- 
tone del SS. Redentore . Pertanto la fup- 
plica a concedergli la folita licenza , è T 
. avrà a grazia , ut Deus . .. j. 

• ^ *- r t " \ 

• • r 0 1 il i . . 

mujiriffmut Dominus Canonicus D. Jo - 
feph Sparano Sacra T 'neologìa Rrofeffor 
U /• D. Cuna Arcbiepifcopalts Examina- 
. tor Synodalis rcvidtat , et referat 1 Datum 
Enopoli die ' 23 . menfis Februarii 1755 . 

' / } *L 1 \ ! ^ 

Julius Nicol. Epifcop. Are a di a no politati* 
Can. Deputai us . 


EMINENTISSIME DOMINE. 

1 * 

D T(Tertaù<£* qua» adaaoàumTKèver. D. 

Alphonfusde Ligorio ad eommoda & 

; utili tates Divinar Religioni? referens, ad-' 
verfus Material iftas , atque Deiftas , prò fua 
virili parte elaborare ftuduit, ea eft qu* 
incredulitatis virus in iies latius ferpens 
obtundit , hoftium commenta fubvertens, 
ac noftr* Religionis vcritates luculenter 
* expo- . 
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exponens . In ea fiquidem nihil defidera- 
tur , quod non fit comptè , utilirer , ac 
erudirò paratum .* Et quamvis quampiures 
extent Scriptores , & quidem primi fub- 
fellij, qui hanc provinciam fufcepram cla- 
ra methodo funt complexi , nullus vero 
brevi tati ftudens omnia perftri ngit pra:ter 
Au&orem noftrum . Quandoquidem condu- 
cibilem !ed\oribus cunftis reddere maluit 
faam Diftertationerri , quàm eam fubtilio* 
ribus argumentis induere, quafc lìcèt ma* 
tariei confona eflent, non fingulorum ta- 
men ingenio accomodata videbantur. Pro 
crudi tis , & fummo ingenio poilentibns 
Opera in Tomos varios digefta , etiam 
edita fat effe judicavir , maximè egregium 
illud opus ad rem apprimè conlatum , Gal- 
lico idomate quatuor Tomis expréflum , 
Preuves de la Religìon de Jefus Chrijì. 
contre les Spiwftftcs , t? les Dei/lcs. fed prò 
infirmioribus , qui faciliùs ut incauti, & 
innoxii decipi pofTunt , fua libi haec brc- 
vis Differtatio neceflTaria vifa fuit . Qua- 
propter , fi tua accefierit Au&oritas , 
Etninentifs. Princcps , eam typograpbicis 
formis exprimi pofle cenfeo « Datum idi- 
bas Marcii Anno lEtx Chrifiiana: 1756. 
Epiin. Veftr* ' ' v 

» 

j 1 

Humillimus , axqut Obfcquuit ijfimus* 
Jofeph Cationi chs Spgranus .. 
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Leflìo * Pellecchia pubblico Stampatore» 
__ . fupplicando efpone a V. M. , come 
defidera dare alle ftampe un’ Operetta del 
,R. P.-D. Ajfonfo de Liguori , Rettor Mag- 
giore della Congregazione del SS. Reden- 
tore » intitolata, Breve DiffertazJonc con- 
tro i Matcrtalifii , e Deijit . Pertanto fup- 
plica a commetterne la Revifione a chi 
meglio ]e parerà,. e l’avrà a. grazia &c. 


fi 




.Admodum Reverendus D. Thomas Ta- 
gliatela .Regius ProfdTor Studiorum 
Univerfitatis videat , Se infcriptis 
,refcrat. Die 14. Menfis Martii 1756. 


' -- ^ 


fltfhcòlaus de Rofa Bpifcoptts Puteolanus 
Gapdlanus Major . 
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I Mperio tuo accepto , Rex fapiemiffìme, 

accuratè jcgi Diflertationem , quje in 

iuccm prodi t 9 Au£lore R. D. Alphonfo 

de Ligorio, contra Materialiftas, & Dei- 

ftas^- qiiorum increduli tatis virus jam 

Regna Septen trioni* obfìdens .Jatiùs ferpc- 

re in dies geftit : atque in ea nihil de- 

prehcndi , quod Regia Jura , & d vi lem 

morum honeftatem latdcre pofiìt ; ideo , 

ut fc typi$ detnr , ncque jus impedimento 

e«c arbitrar , nequc fas . NcapoJi 8. Kal. 

Aprxiis 175& > . vt , . 

* Reg. Majeftatis Vcflrar 


fìumillimus , Devoti ff.,& Ad. 

Famulus , & Vafrallus 
Thomas Tagliatela Regius Sac. 
.Thajologiac Frimarius Profeflbr .* 
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Die 1 6* Menfis Apritis 1 756. Ne apolli 

à ~ 

V lfo retrofcripto fuse Regalis Majefta- 
tis fub die 20. currentis menfis , & 
anni , ac relatione Reverendi D. Thomae 
Tagliatela de Commiffìone Reverendi Re- 
gii °Cappeìlani Majoris ordine pracfatae Re- 
galis Majeflatis ^ Regalis Ca- 

mera Sanila Clara? providet , decerni t , 
atque mandat, quod imprimatur cum in- 
ferma forma praefentis fupplicis libelli , 
ac approbationis difti Reverendi Revifo- 
ris ; verum in puBlicatione fervetur Regia 
Pragmatica : hoc fuum . 

•- ; .. v 

• •* A ■*' ,*W' » • 

• 'J gj r > 

GAETA PORCINAEI * 

111. Marchio Danza, & capperi Aularum 
PraefeéV» S. R. C. tempere fubfcrip- 
. donis impediti . * « * 

r . • • * 

Regifl, a fui. 70. à r<i£. 

Carul li 


' “ » \ 

~ ■ Athanafms . 
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